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jiLll EMO E BUIO PRINCIPE 

DO N COSTANTINO PATRIZI 

CARDINALE DI S.R. CHIESA 
ECC. ECC. ECC. 


EMINENZA REVERENDISSIMA 

ST ella fausta occasione , in cui sie- 
te alla dignità esaltato della sacra 
porpora , debbo aneli io 9 Imminen- 
tissimo e Reverendissimo Principe , 
mostrarvi la mia esultanza pei conti- 
nui e speciali tratti di cortese ani* 
mo a me usati fin dal principio deb 
la pubblica vostra carriera. Non pos- 
so ciò adempiere coi soavi canti del- 


le Muse; giacche temo di accostar* 
mi- a queste vergini , che per venti 
anni ormai da me sono state neglet* 
te: ma supplisco coll’ inalzarvi nella 
dedicazione del presente libro un let* 
terario ed ecclesiastico monumento, 
che si estende alla vista di tutto il 
mondo cattolico, c che dei secoli non 
paventa l’ingiuria. Piccola l’opera è 
di mole ; ma grandiosa è la dottri- 
na : e se di basso una qualche cosa 
ci rimanga , e solamente il merito 
della traduzione. I difetti però an- 
che di questa non saranno dal Pub- 
blico calcolati per venerazione del 
vostro nome , quando in fronte il 
vostro altissimo patrocinio io qui 
ora ne annunzio. 

Coll’ esser giudice nel supremo 
tribunale della Segnatura e poi della 


sacra Rota voi mostraste , Eminen- 
tissimo e Reverendissimo Principe, 
una rettitudine somma ed una vasta 
giurisprudenza ; e nel farvi perciò il 
presente omaggio appago i desiderii 
pure della Romana Curia cui ap- 
partengo, che sempre una distinta 
osservanza vi ha tributato. Per la 
vostra bontà, e sapienza Leone Xll. 
vi fece arcivescovo e vi destinò nun- 
zio apostolico nella Toscana, che sen- 
za dubbio è una nazione delle più 
civilizzate dell’ Europa e delle più 
feconde di uomini sublimissimi , e 
presso quel augusto sovrano di Etru- 
ria , che presentemente rinascer fa 
la gloria, e forma la maggiore spe- 
ranza dell’ Italia ; ma l’ attuale som- 
mo pontefice non permise da questa 
dominante la vostra partenza : cd 


anzi vi volle intimamente sempre vi- 
cino alla sua sacra persona nel de- 
corarvi della insigne carica di pre- 
fetto dei suoi sacri palazzi , dove 
T officio vostro con tanto plauso per 
vari anni compieste , che più ritar- 
dar non vi ha potuto il premio di 
ascrivervi tuttora giovane tra i lu- 
minari dei senato apostolico. Alla 
vostra prosapia non è nuovo un ta- 
le onore , avendo avuto , perfino ai 
giorni nostri , uno zio porporato ed 
il proprio padre senatore di Roma ; 
ma voi, Eminenza Reverendissima, 
continuando ad emulare le virtù de- 
gli avi e principalmente del genito- 
re, ne accrescerete certamente an- 
che il lustro : e siccome nella pre- 
latura risplendeste ; cosi tra i car- 
dinali voi sarete uno dei più con- 
spicui campioni della Santa Sede. 


Nel far gustare alla società i dol- 
ci frutti del vostro cardinalato po- 
trete, Eminenza Reverendissima, mol- 
to giovare in compagnia di Tommaso 
da Kempis anche agii oppressi dalle 
malattie dello spirito; giacche que- 
sto grande scrittore in questo libro 
delle stesse malattie i sintomi clas- 
sicamente spiega, e ne indica i si- 
curi conforti e rimedii. 

Vi supplico pertanto , Eminentis- 
simo e Reverendissimo Principe , a 
non isdegnare il libro , che ora pre- 
sento e consacro a voi ; mentre vi 
bacio la sacra porpora , e mi pro- 
testo. 

Di V. E. Reverendissima 

Roma io. Agosto i836. 

Utno Dwo Obbfno Servitore 

EMIDIO CE SA RI NI 
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IL TRADUTTORE 

Siccome in questo libretto si rin- 
viene ogni mezzo di fugare le malat- 
tie dello spirito umano ; così giusta- 
mente il medesimo è intitolato l’Ospe- 
dale dei poveri. Il Ministro fedele gli 
Esercizi Spirituali ed altre auree ope- 
rette di una celeste filosofia morale 

scritte dal venerabile Tommaso da 

» 

Kempis considerano l’uomo nella so- 
cietà sotto un* altro punto di vista ; 
ma le virtù , che qui vengono dolce- 
mente nell’ anima insinuate , sono 
quelle , che per eccellenza ci confor- 
. tano nella povertà di questo misero 
esilio. Quindi è, che io invito tutti 
a leggere con frequenza la presente 
operetta, che una somma utilità, egual- 
mente alle altre , ci ■ apporta , e che 
io per più diffondere e colla speran- 
za di esserne rimunerato dal cielo , 
nella nostra lingua ho tradotto. 

i* 
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mo sip UT Ali» 

PAUPERUM 


CAPUT I. 


De contemptu omnium honorum 

mundanorum . 

, ' ■ • • 

1. X)ominu3 regit me , et nihil mi- 

hi deerit in loco pascuae . ibi me 

collocavi!. ( Psalm. 22. ) Quid habet 

homo amplius de omnibus bonis 

• # • • • 
siiis et divitiis terrenis , nisi vi- 

cium et vestitum ? Unde ergo su- 
perbii ? Et cum obierit , omnia hic 
dimittet , et nihil secum sumet , ni- 
si modicum operculum , ad tegen - 
corpusculum suum sepelien- 


/ 


* 



<D ilPE© AILffi 

de’ poveri 


CAPO i. 


JDel disprezzo 
di tutti i beni del mondo . 

1. J[l Signore mi sostiene ? ed al- 
cuna cosa non potrà mancarmi , 
avendomi collocato in un luogo di 
pascolo. Oltre il vitto e le vesti , 1 uo- 
mo cosa mai ritrae da tutti i suoi beni 
e terrene ricchezze ? In che dunque s* 
insuperbisce? E quando morirà, egli 
lasciar qui deve il tutto senz’ altro 
poter seco affatto recare, se non un 
qualche piccolo arnese per coprire il 
suo corpo nell’ andar seppellito e ad es- 
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dum , posteà a vermibus corroderti 
dum. Qui de omnibus praeteritis 
reddet orationem Deo , quibus u- 
sus est , sive paucis , «Ve multis ; 
tanquam de expensis , j/ro viatico 
sibi concessis quae cura usura stri- 
de requirentur . Quantumcunque 
aliquis magnus fuerit , divitiis vel 
* honoribus sublimatus , non ejf ex 
^oc sanctior , nec perpetuus hono- 
rum suorum Dominus : jec? tantum 
servus conductus ad tempus , 
potestate superioris Domini sui coe- 
lestis fiegis , et aeterni Impera- 
tori ac judicis , omnia tribuit 
ad lucrum bene agendi , non 
spatium et causam peccandi . Red- 
det autem pius Dominus mercedem 
congruam , immò ultra condignum 
bonis servis suis prò parvo labo- 
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ser corroso dai vermi. Egli di tutte le 
cose, di cui abbia fatto uso, piccole o . 
grandi che sieno , deve render conto 
a Dio, come appunto far si dovrebbe 
delle spese concedute per un viaggia, 
sulle quali una economica indagine ri- 
gorosamente si suol praticare. In qual- 
sivoglia modo sia grande ed inalzato 
dalle ricchezze e dagli onori , per tale 
grandezza ed inalzamento , egli mag- 
giormente nè santo diventa nè perpe- 
tuo padrone dei beni suoi. Egli è sem- 
pre un servo , che preso è a tempo , 
e che sottoposto è al suo padrone su- 
periore. Questi è il re del cielo : è 
F eterno giudice ed imperante , che 
Futile di ogni cosa concede per be- 
ne operare e non per una comodità 
e per un mezzo di commettere le a- 
zioni cattive. Il pietoso Signore dà 
poi una congrua ed anzi una larghis- 
sima retribuzione ai suoi servi , cha 
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re , aeternam requiem , prò brevi 
tristia , aeterna gaudia , prò orn- 
ai contumelia et injuria prò se 
passa , aeternam gloriam et co- 
ronari. 

2 . Dat edam nunc unicuique do- 
na sua , quantum sibi placuerit , 
secundum occulta judicia sua ju- 
sta et recta , in omni loco et tem- 
pore sine errore . Nam bonis omnia 
ad bonum ordinat , et malis ad 
poenam convertit : ita ut nemo de 
judiciis Dei juste conqueri possiti 
nisì de seipso indigno et ingrato , 
meliora de proximo , optima sem- 
per sentiens de Deo. Quidam ho- 
norabilis vitae Sacerdos in par - 
tibus Hollandiae , post mortem ilr 
lustris Domini sui , praediedvit 
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da lui ricevono per poco travaglio un’ 
eterno riposo, per poca tristezza un’ 
eterna letizia , e per qualunque in- 
giuria ed affronto , a sua cagione sof- 
ferto , una gloria ed eterna corona. 

,2. Concede inoltre presentemente 
il Signore a ciascuno i suoi doni se- 
condo il su(f piacimento e secondo i 
suoi occulti giudizi , che sono giusti 
retti ed in ogni tempo e luogo ad er- 
rore non sottoposti. In fatti pei buo- 
ni tutte le cose in bene distribuisce : 
e solamente pei cattivi egli le con- 
verte in pena. Alcuno in questo mo- 
do dei divini giudizi non si può la^- 
mentare ; ma soltanto della propria in- 
dignità ed ingratitudine, sentendo me^ 
glio del prossimo e sempre ottima- 
mente di Dio. Un certo sacerdote di 
una commendevole condotta nelle par- 
ti dell’ Olanda , dopo la morte del 
suo illustre Signore t recitò al popo- 
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sermonem in populo dicens : Do - 
uiinus no ster Comes Hollandiae , 
mortuus est , diarissimi , oretis prò 
eo. Fuit hic parvo et brevissimo 
tempore , liabens ahquos ususfru ■* 
ctus et reditus annales , quos jam 
amisit , et secum sumere non po- 
tuit* Si modo liaberet aliqua liae-r 
reditaria manentia bona , maxi- 
me ipsi convenirent» 

3. Cum quidam nobilìs Pria - 
ceps mori deber et , coram mul- 
tis sibi astantibus ministris ; O 
qui semper pauper custos ovium 
fuisset , quanto securius mori pos • 
set , quarn ego ? u4lius quidam ma- 
gnus dominus cum aegrotaret , ve- 
nerunt multi postulantes aliquid 
prò memoriali et servitu impen- 
sis j O Domine Domine , quid ego 
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lo un discorso , e disse : il conte del- 
1* Olanda , nostro Signore , o carissi- 
mi , è morto , e pregate per lui. Qui 
egli dimorò per un piccolo e brevis- 
simo tempo « avendo alcuni usufrutti 
ed. annuali rendite, che ha già la- 
sciato , e che seco non si è potuto por- 
tare. Ora soltanto gli potrebbe somma- 
mente servire , quando egli potesse 
avere una eredità e la permanenza di 
una qualche sostanza. 

3. Quando un certo nobilissimo 
principe dovette morire , disse innan- 
zi ai molti suoi ministri , che attor- 
no gli stavano : oh con quanta mag- 
giore sicurezza di me cessar potreb- 
be di vivere chi fosse un povero guar- 
diano di armenti ! Ad un’ altro gran 
signore , quando era malato , venne- 
ro vari coi memoriali a chiedere una 
qualche cosa per ricognizione dei pre- 
stati servigi ed a dire : o signore , si- 
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habeo , et quid dabis mihi modo ? 
Tunc ille ait : Ecce omnes isti , 
quae sua sunt quaerunt et nemo de 
anima mea cogitat ; et ego igno- 
ro , ubi hac nocte hospitabor et 
manebo . Et sic mortuus èst ; et se 
rò poenitens , cognouit omnia muri - 
dana esse vana et deceptoria , 
quae quasi in momento et tanquam 
fumus evanescunt. Felix ergo pau- 
per rebus , et virtutibus dives , qui 
cum Propheta in fine vitae suae 
dicere potest confidenter. Dominus 
regit me , et nihil mihi deerit in lo- 
co pascuae , ibi me collocavit , pro- 
pter nomen sanctum suum. 
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gnore, cosa Ho io, e cosa tu adesso 
mi darai ? Quegli allora rispose : ec- 
co che tutti questi cercano ciò , che 
loro appartiene ; ma nessuno affatto 
pensa per 1’ anima mia , mentre io non 
so dove avrò in questa notte F ospi- 
zio e la permanenza. In questo mo- 
do egli spirò : e con tardo pentimen- 
to conobbe , che il tutto è vano e fal- 
lace in questo mondo , e che , per 
cosi dire , in un momento il tutto .co- 
me il fumo svanisce. Felice pertanto 
è il povero di capitali e ricco di me- 
riti , -che insieme al Profeta , nel fi- 
■ ne de’ suoi giorni possa dir con fidu- 
cia s il Signore mi sostiene : ed al- 
cuna cosa non potrà mancarmi , 
avendomi collocato in un luogo 
di pascolo . 
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CAPUT IL 


4 

De quintile panibns 

in deserto hujus vitae. 

« 

1. P^on in solo pane vivit homo , 
sed in omni verbo Dei. (Math. 4.) Deus 
Dominus ac Salvator nqster , lo- 
cutus est olirti antiquis sanctis per 
legem et Prophetas ; et nunc adhuc 
nobis quotidie loquitur in scriptu- 
ris sanctis , per sanctos Doctores 
veteris ac novi Testamenti expo- 
sitores , quid credere , et qualiter 

‘vivere - et Deo servire debea mus. 

" * 

Libenter ergo lege et scribe ver- 
bo. sanctorum ex ore Dei prò sa- 
lute multorum . Dixit devotus So- 
cerdos , dominus Florentius Da- 
ventriensis , uni de Fratribus suis : 
Indifferens mihi est , nec multurn 
refert , utrurn in antiquo an in no - 


CAPO II. 
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Dei cinque pani 
nel deserto di questa vita 

1 . L uomo non vive solamente 
di pane ; ma dì ogni parola di 
Dio . Dio nostro Signore e Salvatore 
già parlò agli antichi santi colla leg- 
ge e coi profeti, e tuttora insegna con- 
tinuameute a noi colle sante scrittu- 
re e coi santi dottori ed espositori 
dell’Antico e Nuovo Testamento cosa 
creder dobbiamo , e come in questa 
vita servirlo. Volentieri pertanto tu 
leggi e scrivi ciò che dicono i santi 
colla bocca di Dio per la salute di 
molti. Il divoto sacerdote don Fioren- 
do di Daventria disse ad uno de’ suoi 
frati : mi è indifferente, nè molto a 
me importa di leggere una ed un’ al- 
tra cosa nell’ Antico o nel Nuovo Te- 
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po Testamento lego , utrumque e~ 
nim Deus fecit . 

2. Cum venerabilis Magister Ge. 
rardus Magnus ; horas legeret cum 
discipulo suo , postea ab eo quae- 
siviti Intelligis bene , Joannes , quae 
legis ? Qut respondit i JVon omnia . 
Dixit ergo ipsi seccete : /» singu- 
lis versibus et ver bis p salmi , o/a- 
rt’«,r e? mysticus sensus mihi oc - 
currit. Gratias Deo et sanctis Do- 
ctoribus , < 7 ut me fideliter variis 
sensibus influxerunt. Igitur de mi- 
sericordia et gratia Dei , accipe 
quinque panes in deserto hujus vi- 
tae , virtuose vivendum utiles et 

efficaces. Primus panis est dolór cor - 
dis , </e omnibus malis praeteritis , 
tn soeculo gestis . Secundus est con- 
fessio ■ oris , t/e - quotidiani s defe «• 
ctibus in Ordine commisssis , e£ t/e 
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stamento : giacché 1* uno e 1* altro è 
fatto egualmente da Dio; 

2. Dopo che il venerabile maestro 
Gerardo Magno ebbe letto le ore con 
un suo discepolo, così si fece ad in- 
terrogarlo, o Giovanni, intendi tu 
bene le cose che leggi ? Egli rispo- 
se, non tutte. Allora gli disse secre- 
tamente : In ciascun versetto e paro- 
la dei salmi vario e misterioso è - il 
senso che a me si presenta. Ringra- 
zio Iddio ed i santi dottori , che in 
molti passi mi hanno fedelmente istrui- 
to della misericordia e grazia di Dio. 
Prendi dunque nel deserto di questa 
vita i cinque pani , che utili sono ed 
efficaci per virtuosamente operare. Il 
primo pane è il sincero dolore di tutte 
le colpe, che già nel secolo si sono 
commesse. Il secondo è la confessio- 
ne , che si faccia dei quotidiani man- 
camenti fatti vivendo nell’ ordine 'e 
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magna negligenza multitudini o- 
peris. Tertius est panis divinae 
consolationis in oratione , de spe 
veniae , et de remissione pecca - 
forum. Quartus est panis gratifi- 
cationis , prò benejtciis a Deo ac- 
ceptis , tam in prosperis quam in 
adversis . Pro quibus omnibus , De- 
us sit jugiter benedictus ; cujus tni- 
sericordiae non est numerus -, qui 
usque modo non desinit beneface — 
re nobis. Quintus est panis inter- 
nae jubilationis et cotitefnp latio — 
nis de spe aeternae beatitudini, 
et magnitudine futurae gloriae , 
cum Deo et omnibus sanctis ejus. 
Lauda ergo Deum prò quinque pa- 
nibus istis , et multis aliis bette - 
ftciis ejus , in his tribus signatis , 
scilicet , bonis naturae , gratiae , e« 
perennis gloriae . 






25 

della grande negligenza usata in mol- 
te azioni* Il terzo è la veramente di- 
vina consolazione, che si prova nel 
fare orazione colla speranza del per- 
dono e della remissione dei peccati. 
Il quarto è la gratificazione che dob- 
biamo a Dio pei beneficii ricevuti nei 
prosperi ed avversi punti di nostra vi- 
ta : e per tutti questi beneficii sia be- 
nedetto cpntinuamente Iddio , la di 
cui misericordia è infinita , e che fino 
al presente le sue beneficenze non ci 
sospende. Il quinto pane poi è l’ in- 
terno giubbilo nella contemplazione 
della sperata ed eterna beatitudine e 
della massima e futura gloria con Dio 
/ e con tutti i di lui santi. Loda dun- 
que Iddio per questi cinque pani e 
per molti altri beneficii, che nei tre 
beni si contengono di natura di gra- 
zia e di perenne gloria. 
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CAPUT 111 : 

De dulci pugna 
carnis et spiritus . 

1. TST arraverunt milii iniqui fabu- 
lationes, sed non ut lex tua. (Psal. 1 1 8.) 
Custodi ergo omnes sensus tuos , 
ne seducatis a vanis et illecebro- 
sis daemonum fìgmentis . Nam 
fjuamdiu homo 'vivìt , pugnare eum 
oportet , ne vincatur : sed non sem- 
per aeque fortiter tentatur. Tgi - 
tur in hoc bello positus , clama 
precibus et sedulis cordis gemiti - 
bus , ad Domìnum in coelis . Ca- 
ro trahit deorsum , Spiritus trahit 
sursum . Caro qua eri t molila et 
blanda ; spiritus contra , suadet 
dura et aspra. Si sequeris cameni , 
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CAPO III. 


Dei due combattimenti 
della carne e dello spirito. 

1. CjrT iniqui mi fecero un rac- 
conto di favole , che alla tua leg- 
ge non sono affatto conformi. Cu- 
stodisci perciò tutti i tuoi sensi , on- 
de tu sedotto non sia dai vani ed il- 
leciti fantasmi del demonio. Sebbene 
in fatti non sieno sempre forti gli as- 
salti e le tentazioni ; tuttavia l’ uo- 
mo , finché vive , bisogna che com- 
batta per non esser soggiogato. Posto 
dunque in questo combattimento, ri- 
corri colle preghiere e coi continui so- 
spiri del cuore al Signore nel cielo. 
La carne cerca le mollezze e le lu- 
singhe, all’ incontro lo spirito persua- 
de F austerità e le cose aspre. Se vai 
dietro alla carne', tu resterai gabba- 



ir 




V. 


***»- 
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decìpieris :si sequeris spiritimi, co- 

ronaberis. 

2. Attende diligenter , ef cave 
ii&t aé omni parte ; quia norì. es 
securus ab hostium iaculis , ubicun - 
que fueris , a/e/ intus vel foris. Sint 
vulnera Christi cordi tuo ftrmiter 
v infoca : JESUS et MARIA custo - 

des in omni via . Istos prò armis 
dndue , et prò gladio et baculo in 
manu retine. Cum indoctis inex- 

4 * 

pertis et indiscreti , cum impor - 
- tunis et audacibus noli multum lo - 

qui , ne lev iter offendaris • Cizra 
milibus et simplicibus Deum dili - 
gentibus libenter loquere , et con*r 
siste . Juvat bona societas colla- 
* * quens de Deo ; nocet mala socie- 

tà s , fabulans de mundo . CWe o£- 
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to; ma otterrai la corona, se tu segui 
lo spirito. 

2. Sta bene attento e bada da tut- 
te le parti; perchè tu dai dardi de- 
gl’ inimici non sei sicuro in qualun- 
que interno ed esterno luogo ti tro- 
vi. Nel tuo cuore sieno profondamen- 
te impresse le piaghe di Cristo. GESÙ* 
e MARIA tuoi custodi sieno in ogni 
tuo passo. Per arme la veste di essi 
tu indossa , e tienla in mano per 
spada e bastone. Non parlar molto 
colle persone sènza esperienza , cogl’ 
ignoranti , cogli indiscreti , cogl’ im- 
portuni , e coi temerari ; perchè na- 
scono con questi facilmente gli stur- 
bi. Discorri volentieri e trattienti col- 
le persone umili , e che puramente 
amino Iddio. Sempre giova la buona 
compagnia , che con Dio si trattiene ; 
ma è cattiva la società, che ciarla con- 
tinuamente del mondo. Guardati dai 

2 * 
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loquentes , sequere smplices et ta- 
ceri tes. 

CAPUT ir. 

De instabililate 
Immani cor di s. 

1 . TP aedet animam meara vilae meae. 
(Job. 10.) Quarel Propter laborem , 
et dolorem , et multa adversa , quae 
mihì occurrunt , et a Deo me se- 
parant. Quid igitur faciam , et quo 
me vertam , ut melius liabeam ? Su - 
stine patienter et exspecta Domi - 
num confidenter ; quia juxta est Do- 
ni inum bis , qui tribulato sunt cor- 
de, et liumiles spirita salvabit. (Psal. 
33.) JYam propter superbiam et 
mentis elationem curvandam ju- 
ste patirnur , affigimur , deprimi - 
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chiacchiaroni , ed imita le persone 
semplici e di poche parole. 

CAPO IV. 

\ 

DelV incostanza 
del cuore umano 

. 1 * anima mia ha in noia la 
vita mia • Perchè ? Per la fatica per 
le amarezze e per le molte avversità , 
che mi avvengono, e che mi tengono 
separato da Dio. Che farò dunque io , 
e dove mi rivolgerò per star meglio? 
Soffri con pazienza , ed aspetta con 
fiducia il Signore, perchè il Signo- 
re vicino è a chi abbia nel cuore la 
tribolazione : e si salverà chi sia 
umile veramente di spirito. In fatti 
per la superbia vediamo giustameute 
fiaccato P orgoglio del nostro intellet- 
to, e giustamente siamo afflitti disprez- 
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mur , et dcspicimur. Redue ergo 
ad mentem vitia , et peccata tua , 
curri foris despiceris , et tacebit 
querela et indignatio tua de obje- 
ctis • JVemo purus a peccato , nemo 
liber a sorde , nemo innocens a cul- 
pa et póena , omnes enim peccavi- 
mus. ( Prov. 20, Job. 1 5, Rom. 3. ) So - 
lus Deus purus sanctus et immor- 
tala ; aeternus , immensus , invio- 
labilis , et super omnia laudabilis 
in soecula . Sit ergo tota spes et 
laetitia tua in Deo , et bona vo- 
luntas etiam parata pati poenam 
propter Deum • Omne gaudium 
mundi cito transit , et omnis laus 
ejus piena irae et dolo. Omnis e- 
tiam delectatio carnis , poenam ha - 
bet sibi annexam , et merelur con - 


Digitized by Google 


33 

zati e depressi. Quando esternamente 
ti vedi disprezzare , al tuo pensiero tu 
dunque richiama- i tuoi vizi e pecca- 
ti : ed allora finito avrai di lamentarti 
e gli altri oggetti di aver tu a sde- 
gno. Alcuno puro non è del peccato, 
alcuno scevro non è di qualche lor- 
dura , alcuno non è innocente per la 
colpa e la pena ; giacche tutti ab- 
biamo peccato . Solamente Iddio è 
puro , santo , ed immortale , eterno , 
immenso, intangibile, e lodabile sopra 
ogni cosa per tutti i secoli. Sia pertan- 
to in Dio tutta la tua speranza e letizia s 
e , per amor di Dio , anche la tua vo- 
lontà sia ben disposta a sopportare le 
pene. Ogni allegrezza del mondo è 
transitoria , ed ogni lode mondana è 
piena d’ ira e di dolo. Tutte le di- 
lettazioni pur della carne hanno con 
esse congiunto il tormento, e giusta- 
mente sempre la confusione produco- 
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fusionem et despectum. Qui multa 
habet , multarti curam ex eis pa - 
tietur. Qui modis scit contentavi , 
pacatior erit. 

2. Infelìx. est miser , qui Deo 
non servii . Perdit totum quod ha - 
&ef, < 71/1 Deum non amat. Vanus est 
et instabilis , qui in creaturis spem 
ponit , et Deum negligit. Beatus , 
cui Z)cuj est omnia in omnibus : 
et cupi Paulo Apostolo laetus di- 
cit : Mihi autem absit gloriari , nisi 
in Cruce Domini mei Jesu Christi : per 
quem inundus mihi crucifixus est* et 
ego mundo. ( Galat. 6. ) Legitur in 
proverbiis de pigro et instabili cor- 
de , in Dei servitio. Vultpiger, et 
non vult. ( Prov. 13.) Hoc est : Pult 
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no ed il disprezzo. Chi ha molte co- 
se, per queste ha pure molte ama- 
rezze. Chi sappia contentarsi del poco, 
sarà più tranquillo. 

2. E un miserabile ed infelice que- 
gli , che a Dio non presta il servizio. 
Uno perde anche tuttociò , che abbia , 
se gli manchi 1’ amor di Dio. E perso - 
na leggiera e vana chi trascura Iddio e 
nelle creature pone la propria speran- 
za. E beato colui , che ha presente 
Iddio iu tutte le cose , e lieto col- 
F Apostolo San Paolo dice ‘ lungi sia 
onninamente da me il gloriarmi di al- 
tro che della croce dì Gesù Cri- 
sto mio Signore , per cui , relati- 
vamente a me , il mondo è pur cro- 
cifisso ; come sono io crocifisso re- 
lativamente al mondo . Si legge nei 
. Proverbi di chi nel servizio di Dio è 
pigro ed incostante : il pigro vuole 
e disvuole. Ciò è lo stesso che dire : 
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bene comedere et libere , Jet non 
vult laborare et jejunare. Vult dm 
dormire , et non vult cito surgere* 
Vult fabula ri * et non vult vigi- 
lare et orare . Vult ahos dure cor- 
ripere , et non vult modicum su - 
stinere. Vult alios docere , et se- 
ipsum negligit emendare. Huic de- 
betur virga et baculus , nisf se e- 
mendaverit in praedictis defecli- 
bus. Qui autem .permansemi sta- 
bilis in virtutibus , erit hic et in 
aetemum benedictus. Amen. 


CAPUT V. 

De obedientia 

simplicis et humilis fratris. 

1. Vir obediens , loquetuv ^icto 
r iam , ait Sapiens. ( Prov. 2 S.) Quo 
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vuole mangiare e bever bene, non vuo- 
le lavorare uè digiunare i vuole lun- 
gamente dormire, e non vuole solle- 
citamente levarsi : vuol ciarlare, e non 
vuol star vigilante e fare orazione : 
vuole con asprezza gli altri corregge- 
re , e non vuole affatto 1’ altrui cor- 
rezione soffrire : vuole insegnare agli 
altri, e non è attento ad emendare 
se stesso. Costui il bastone merita e 
la sferza , se continuasse negli accen- 
nati difetti. Quegli poi che nelle vir- 
tù è permanente, qui ed in eterno 
sarà benedetto. Così sia» 


canta dalV uomo che obbedisce • E 


CAPO V. 


Della obbedicn za 
degli -uomini umili e puri 



vittoria ( dice il Savio ) si 
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modo ? Quia qui simpliciter obedit , 
vincit seipsum , propriam uolunta - 
relinquendo , et altcrius volurt- 
tatem humiliter sequendo * Inde 
magna pax et concordia oritur , 
Aona conscientia acqui ritur , et 
cordis laetitia augetur. Iste con - 
ftdentiam ad Deum obtinet , et mori 
no« t/met ; quia Deus est ejus , cmj 
usque ad mortem per fede obedire , 
paratus fuit. Nani opera bona , m 
obedientia simpliciter facta , Deo 
sunt gratissima , et maxime meri- 
toria, Qui superiori , ve/ acqua - 
. Zi* , a«t minori se subdit et obe- 
dit , diabulum vincit et proster- 
ni ; qui instigare solet , ne quis 
alteri humiliter cedat , jet/ duri- 
ter resistat. Ex quibus irne , rixce, 
et alia multa mala , inter fratres 
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come ? Quegli , che puramente infatti 
obbedisce* vince se stesso con lasciare 
la propria per seguire ' umilmente ’ la 
volontà degli, altri. Quindi è che ne 
nasce con. tutti una grande concordia 
e, pace ,- si acquista una buona coscien- 
za,, e si. accresce- 1’ allegrezza del cuo- 
re. In Dio egli ottiene la confidenza^ 
e di morire -non teme; perchè -.Iddio . . 
è la sua, speranza , .cui per tutta , la 
vita egli è pronto perfettamente ad, ob- 
bedire. Imperciocchè s le opere buone , 
che con ' purità , e per qbbedienza si 
facciano ,. sono in massimo grado ac-; 
cette a Dio e sommamente meritorie. 
Chi alle, superiori, alle uguali ed al- 
le minori persone si assoggetta ed ob- 
bedisce, eglivinceeconquide.il de- 
monio , che solito è di adoprarsi per 
non far cedere alcuno umilmente al- 
1’ altro , e per eccitare una dura re- 
sistenza. Da ciò, anche fra fratelli e 


et pacntos ;saepe n/r scuritili*. Hàéc 
humilis Jesus Christus non decer. : 
sed potius ad simpliceru óbedien - 
ti am omnes revocata diàensi Di- 
scite a me , quia mitis surn , et hu- 
milis corde. Homo obediens homi rii 
propter Deum maximum honorem 
Deo facit , et eì placet. Sine obe- 
*dientia , aut parva , aut nulla sunt 
òpera nostra aestimanda aut pon- 
deranda. Cum humili et protnpta 
obedientia , etiarri complàcent Deo 
valde parva et vilia servitia , ex 
cliantate prò utilitate comuni fa- 
cta . 

"2. H’erus obedieris non est- tar- 
dus , nec negligens , nec querulo - 
sus ; sed prò posse , paratus ad 
omnia Deo placita. Sive ergo ohe- < 
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tra persone di caràttere quieto-, per lo 
più gli.' sdegni le . risse, e . molti « altri 
mali, ne nascono.. L’ umile Gesù Cri- 
sto non dà questi insegnamenti ; ma 
tutti .anzi nella purità della obbedien- 
za richiama col dir e* imparate da me, 
che^mite sono ed umile di cuore. 
L’ uomo ,• che. per amor, di Dio al- 
l’uomo obbedisca , fa. un’onore a Dio, 
e gli si * rende sommamente accetto. 
Le operazioni ! nostre ,- - che sono pri- 
ve di obbedienza , o poco o niente 
affatto si devono calcolare o stimare. 
Col! • umiltà e prontezza • dell’ obbe- 
dienza, piacciono molto a Dio anche i 
piccoli ed abbietti servizi fatti a co- 
mune vantaggio e di, cuore. 

2.. L’ uomo, .che obbedisce , non è 

mai pigro , non è mai negligente, non 

è in»i\ querulo ; ma, è pronto sempre 

cOu ttjtte le sue forze a tutto ciò, che 

piace a Dio. 0 faccia dunque orazio- 

» 


A 
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diens ora f, sive ' labaro. t • , sive vi- 
gila t , sive' dormii \ sive- loquitur 
aut tacet sive -stat • aut • ambulata 
sive seri bit autdegit «Ve irttrat 
aut exit i sive cornedit > autjeju- 
nat -, omnia exvirtutc obedientiae, 
iti bonum et ad meritum ipsi con- 
vertuntur. Igitur semper- in gau- 
dio est et pace , qui seipsum vin- 
cita, abnegat , spoliat\ et vilificati 
et ' ad’ ’ obediendum propter Deutn 
Deo'et 'ejuS Vicario , carde et ani- 
mo , omni bora , sporttè se resi- 
gnat. Aperitè huic' coeluni'- sancii 
Angeli tfugite doemones supèrbi ì ■ 
oceurrite : Patriarchae et" Prophe T 
tae , succurrite Apostoli e V Evan- 

gelistae , intercedile Martyres et 
Confessorès ,• supplicate ■ Sacerdo- 
tes et Diaconi , implorate ■ Virgi- 
nes , viduae et continente* ì> sub- 


ne , o fatichi , o vegli , o dorma , o 
parli , o taccia , o stia fermo , o cam- 
mini , o scriva , o legga , o entri , o 
esca , o mangi o digiuni , all’ obbe- 
diente per virtù della obbedienza il 
tutto in proprio merito e bene si con- 
verte. Gode in conseguenza perpetua- 
mente la tranquillità e 1’ allegrezza 
quegli , che se stesso contraddice alla 
volontà di se stesso , spoglia ed ab- 
bassa se stesso , e ad ubbidire a Dio , 
e per causa di Dio , a . chi ne fa le 
veci egli di continuo si rassegna col- 
. T animo e col cuore. A questo, o san- 
ti angeli , voi aprite il cielo ; e voi , 

- o superbi demonj , fuggite; o patri- 
archi t è profeti accorrete; o aposto- 
li ed evangelisti , in soccorso venite ; 
0 martiri e confessori , di questo sia- 
te intercessori; ò sacerdoti e diaco- 
* 

ni t per questo pregate ; o vergini , 
o vedove , o continenti , per questo 
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venite otnnes Christi fldeles fra - 
ires et sorores „ suscipite animata* 
pauperis humilis simplicis et ohe- 
dientis fratris vobiscum de erga* 
stillo corporis , et in simun ytbra- 
hae cum paupere quondam Laza- 
ro collocate , ut requiescat in pa- 
ce Christi dulciter , et sine timo- 
re confidenter , donec in novissi- 
mo die resurgat cum omnibus san - 
ctis , in aeterna gloria feliciterà 
jimen. 

CAPUT VI. 

* * \ 

* * * ' f 

- « 

De triplici signaculo ■ 
Sanctae Crucis. 

P 

1. JL one me <* ut signaculum divini 
amorii , super cor tuum , ( Caut. 8. ) 
ad amandum me super omnia : et 
scribe sanctae Crucis signutn in 
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fate orazione ; o fedeli tutti di Cri- 
sto, fratelli e sorelle, questo ajuta- 
te, prendete con voi dalla prigione del 
corpo V anima di un povero umile 
puro ed obbediente vostro fratello , e 
nel seno di Abramo collocatelo col 
già miserabile Lazzaro , onde dolce- 
mente nella piena e sicura pace ri- 
posi di Cristo fino a tanto cbe nel- 
T ultimo giorno coi sapti tutti per 1’ e- 
terna gloria felicemente risorga. Co- 
sì sia. 

C^PO VI. 

Dei tre segni 
nella santa Croce 

■ 1. J\^ettimi sopra il tuo cuore co- 
me un sigillo dell amor di Dio , 
per amarmi sopra tutte le cose : e nel 
tuo petto il segno imprimi della san- 

3 * 
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pectore tuo , et omnia sacra pas- 
sioni s meae vulnera , contra ma~ 
Ugni spiritus jacula. Crux etenim 
mea salutis via , triumphale signum 9 
et inexpugnabile scutum , fugat 
corporis et animae pericula . Agi- 
tar in tribus locis praecipue , statue 
sanctae Crucis signum* super ; cor , 
super os , et super brachium tuum , 
contra òntne vitiurn. Signa’ cor tu - 
ww, ne cogites triala 9 sed semper bo- 
na de Deo et beneficiis ejus , Aa- 

cor custoditavi M ab omni ma - 
litia tutuni , cum Deo et omnibus 
sanctis unitimi . Signa ' os tuum , ut 
non locfuaris mala , nec levia nec 
proterva ; £o/za , sancta , et 

titilla i et eris Deo charus et ac~ 
ceptus , et aA hominibus juste lau - 
datus . Signa brachium tuum * ma- 
nus tuas , et digitos tuos , ne fa - ' 
cia^ aliqua illicita , «re*/ pietà tis 
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là croce con tutte le saere plaghe del- 
la mia passione contro le armi del 
maligno spirito. La croce infatti è la- 
via della salute, il segno del trion- 
fo, e lo scudo impenetrabile che . fu- 
ga i pericoli del corpo e. dell’ anima. 
Contro dunque i generi tutti dei vi- , 
zi tu il segno metti della santa cro- 
ce in tre luoghi, sopra il cuore la boc- 
ca ed il braccio. Segna il tuo cuore 
per non aver cattivi pensieri , per aver 
sempre in mente Iddio ed i benefizi 
di lui , e per esser difeso e sicuro da 
ogni malizia colla unione di Dio e di 
tutti i santi. Segna la tua bocca per 
non dir cose cattive leggiere orgoglio- 
se , per . parlare con Bontà santità e 
vantaggio , per essere caro e bene ac- 
cetto a Dio, e per esser dagli uomi- 
ni giustamente applaudito. Segna il 
tuo braccio le tue mani e le tue di- 
ta per non fare alcuna cosa illecita , 
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opera proximo prefutura ; et de 
omnibus istis Deum benedio et 
lauda. 

2 . Cogita ergo setnpèr et ubique 
bona ; loquere semper bona , age 
semper bona ; et erit passioni Chri- > 
sti con formis vita tua , triplici si- 
gnaculo sanclae crucis praemuni- 
ta. Per Crucem Christi superabis 
omnia tentamenta , laeta , tristia , 
dulcia , et amara ; quae subito ir - 
ruunt , ad cordis tui secreta. Tix 
enim est aliquid tam bonum , quod 
proponis facere , quiu dìabolus ai- 
tata r impedire , et ad maluni seni - 
per trailer e et maculare. Noli ea ' 
attendere , noli reputare , sed om- 
nia tanquam stercora respue , Je- 
sum invoca , cruce te consigna , ad 
iYIariam juxta crucem fuge , geme , 
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per occuparti nelle opere di pietà ed 
ùtili al prossimo, e per benedire in 
esse e lodare Iddio. 

2- Tu pensa dunque in ogni tem- 
po e luogo a cose buone, tu parla 
sempre di cose buone , e tu pratica 
continuamente cose buone. Allora , 
munita del triplice segno della santa 
croce, la tua vita sarà conforme alla 
passione di Cristo. Colla croce di Cri- 
sto vincerai tutte le tentazioni. Sieno 
queste liete o melanconiche , e sieno 
dolci od amare , tutte dai secreti del 
cuor tuo in un momento’ si scaccia- 
no. Appena un qualche bene ti pro- 
poni tu di lare , il demonio si sfor- 
za subito d’ impedirlo e di trai ti al 
male o col male di macchiarti. Non 
devi dunque far caso e dar peso al- 
le tentazioni ; ma tutte le devi disprez- 
zare come feccia .* invoca Gesù , se- 
gnati colla croce , fuggi a Alaria , pres- 
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piange , condole : a eruca noli re- 
cedere , sed cum Jesu et Maria * 
opta vivere et mori in hac vita , 
ut intres cum eis in tabernacula 

aeterna , Amen . 

* « 


CAPUT VII . 

t * • 

jDe pia compassione 
cum infirmis . 

1 . Supportate invicem , in charita- 
te ; quia charitas operit multitudinem 
peccatorum. (Ephes. 4. 1 *, Pet. 4.) Ne - 
mo se praesumat , raec infirmos 
despiciat ; quia nullus scit , quid 
-adhuc de se fict , et an persele- 
rabit . Omnes fragile j 1 sumus , orn- 
nex adjuvari indigemus\ omnes bo- 


/ 
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so alla croce sospira , piangi ed ad- 
dolorati , dalla croce non tornare in- 
dietro , con Gesù e Maria tu cerca di 
vivere e di morire in questo mondo 
per entrare con essi nei tabernacoli 
eterni. Cosi sia. 

CAPO VII. . 

Dello religioso compatimento 
verso gV infermi 

1. offritevi scambievolmente con 
carità ; perchè la carità copre una 
moltitudine di difettti. Alcuno non 
abbia di se presunzione , nè disprez- 
zi gl* infermi ; perchè fino a questo 
momento non può alcuno sapere co- 
sa di se stesso sarà , e se come ades- 
so potrà essere anche in avvenire. Tut- 
ti siamo fragili , tutti abbiamo biso- 
gno di ajuto , e tutti desideriamo il 
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nani cupimus , et malum abhorre - 
Estote ergo misericordes , ( aìt 
l) ornimi s ) sicut et Pater tester coer 
lestis , mìsericors est. Noli nimis es- 
se justus „ ( Lue. 6. ) ne obstnpescas 
et indurescas , et perdas aut lac- 
das aegrum , quetn sanare et con- 
solari debueras* Super exaltet ergo 
misericordia judicium^ juxta Beati 
Jacobi Apostoli sententi am . .Quam 
benignus sacerdos dominus Fio - 
rentius securus dixit : Semper plus 
lucratus sum pietate , quam rigo- 
re et terrore . Veruni est ^ sic Chrir 
stus docet . ( Jacobi 2. ) 

2. Qualem te facis erga Fra - 
trem proximum ^ talem invenies a-r 
liurn postea ( recto judicio) ad te - 
ipsurn . Quaecunque enim bona ar* 
gis in fratrem debilem , tristei n 

' \ 1 ' * - ■ 
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bene ed abbondiamo il male. Siate. 

* 1 

dunque compassionevoli ( dice il Si- 
gnore) come misericordioso è an- 
che il vostro Padre celeste . Esser 
non vogliate troppo giusti , per non 
far istupidire F ammalato , per non 
render più acerbo il suo male, e per 
perder od uccider 1* infermo , che •do- 
vreste far guarire o consolare. In fat- 
ti la compassione inalza il giudi- 
zio , come si esprime 1\ apostolo San 
Giacomo. Francamente pure il buo- 
nissimo sacerdote dòn Fiorenzo dis- 
se : ho sempre guadagnato più colla 
pietà che collo rigore e col terrori- 
smo. Così veramente c’insegna Gesù 
Cristo. 

2. Come ti condurrai verso il tuo 
prossimo ; cosi rinverrai gli altri giu- 
stamente verso te stesso. Qualunque 
cosa buona tu faccia per un fratello 
debole rattristato ed offeso , tu vera- 


Digitized by Google 



I 


54 

ac laesum , Christo facis tanquam . 
Angelus , reverenter Domino Deo 
ministrando . Igitur cautus sis et 
sollicitus , Mi tempus tuum utiliter 
expendas , et omnia bona ad lau- 
dem Dei referas , et niliil tibi va- 
ne attribuas . Nam Dei dona sùnt 
omnia , quae habes ; scilicet esse^ 
vivere , intelligere , cogitare , /o- 
^mi" , et operari. Quando laudem 
et gloriam Dei in bis quaeris * 
sursum ad Deum cum Angelis in 
coeltim pergis ; .ret? quando inanem 
gloriam quaeris , et gaudes , et fi- 
biipsi places , et super alios te e- 
levas , lune deorsum cadis , et 
coclum perdis , gratiam amittis , et 
poenam incurris , o& superbiam et 
mentis elationem , quam diabolo 
instigante concipis , et a te non 
abjicis et despicis. Foetet enim > et 

» -I V * 
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mente a Cristo lo fai , e sei come un’ 
angelo , che serve il Signore. . Atten- 
to e pronto devi pertanto essere, on» 
de con utilità impiegare il tuo tempo 
e riportare tutto il bene a lode di Dio 
senza darne a te stesso scioccamente 
il vanto ; poiché tutti di Dio sono i 
doni , » che hai , vale a dire , 1’ esi- 
stenza la vita il sentimento il pensie- > 
ro la -loquela e 1* attitudine. Quando 
in questi beni tu cerchi la lode e la 
gloria di Dio , allora in alto cogli an- 
geli tu t* invj a Dio verso il cielo ; ma 
quando una- vuota gloria desideri , 
godi e ti compiaci di te stes- 
so , e quando inalzar ti- vuoi sopra 
altri, allora- nel- basso tu cadi, per- 
di tu il cielo , lasci la grazia ed in- 
corri' nella pena per la superbia del- 
la 'niente, che, per quei diabolico 
eccitamento si gonfia , che tu non al- 
lontani e ' non disprezzi. E’ immonda 
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immundus est ante Denm , et- Co- 
rani Angelis ejus , omnis qui e.-? 
xalt.at cor smini , et in seipso glo* 
riatur. Qui autem vere humilis est, 
et sibi vilis , omnibus benignus v 
pauperi misericors , infirmo com- 
passivi , tributato consolativi, 
erranti instructivus , cadenti ere- 
ctiviis* dubitanti confi rrnativus, hic 
accipiet benedictionem et miseri * 
cordiam a Deo in hoc exilio et. vii 
tam aeternam in coelo . Amen ♦ 

. t r * , » 

CAPUT FUI. 

Z>e perseveranlia 
in bonis incoptis. , 

S ; ‘ ‘ f '> 

ustinete hic , et vigilate mecum» 
(Marc. 14. ) Haec locutus r est Jesus 
discipulis suis , cum iret ad loùutn 
passioni s suae , passurus morteti i 


t 
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è puzza innanzi a Dio ed' innanzi agli 
angeli ognuno , che il cuore proprio 
esalta e si gloria in se stesso. Chi poi 
sia veramente umile, dispregievolc a sè 
stesso benigno con ' tutti , misericor- 
dioso coi poveri , compassionevole co- 
gli infermi , consolatore degli afflitti, 
istruttivo a dii sbagli , sollevatore di 
ehi cada , e confortatore di chi non 
sia stabile, costui avrà la misericordia 
. c la benedizione da Dio in questo esi- 
lio e 1* eterna vita nel cielo. Cosi sia. 

w 

CAPO Vili. 

« 

t 

Della perseveranza 
. nelle cose buone 

1* (jon me abbiate qui pazien- 
za * e non dormite . Ciò fu detto da 
Gesù a’ suoi discepoli , mentre nel luo- 
go andava di sua passione ad incon- 
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prò nobis. Haec cogitare , et ad 
se trahere debet , quietiti que Mo- 
nasterium vel desrotam • congrega - 
tionem intrat ; quasi Christus si- 
bi ore dicati Sustine hic , et vigi- 
la mecum , ora et praepara te ad 
tentationes futuras , Exemplum e- 
nim vigilandi et or andi o stendi ti - 
bi , et aliis ; ut ita facias , et in 
boms inceptis perseveres. Qui enim 
perseveraverit usque in finem , hic saU 
vus erit. (Matt. 34. , Rom. 8. ) Multae 
tentationes honorum , multae et 
consolationes evrum. Idioti sunt ta- 
men condignae omnes passiones 
justorum , ad futura praemia ac- 
ternorum gaudiorum. Cum vene- 
rit tentatio , mox adsit oratio . Non 
desperes , nec recedas a loco ; con - 
stans esto , et commenda te Deo . 
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trare la morte per noi. Ciò pensar • 
deve ognuno e per se appropriare* 
quando 1* ingresso in un monastero 
cerchi od in una divota congregazio- 
ne ; come appunto fosse Cristo che gli 
dicesse : abbi qui pazienza , con me 
statti sveglio , e preparati alle tenta- 
zioni . future. Io infatti a te ho mo- 
strato ed agli altri 1’ esempio di' non 
addormirsi e di fare orazione ; affin- 
chè bene tu operi e con perseveran- 
za. Sarà salvo chi fino alV ultimo 
sarà realmente perseverante. I buo- 
ni hanno molte tentazioni, ed hanno 
anche molte consolazioni ; ma tutti non 
sono i patimenti dei giusti proporzio- 
nati mai col premio futuro dell’ eter- 
no gaudio. Quando viene una tenta- 
zione, bisogna ebe una orazione,' stia 
subito pronta. Non ti muover dal po- 
sto e non ti disperare ; ma sta fermo 
e raccomandati a Dio. 


fio 

■2. Felix , quem facìutit aliena 
et propria pericula cautum , /ìw- 
milem et mansuetum , misericor - 
, compalientem , obsequiosum , 
affabilem , ef neminem spernen- 
tem. Beata congregatio , w&* /<?- 
«tmj ef£ m medio eorurn , wr- 

, pax * et concordia morum. 
Non autem mireris , nec scandali- 
zeris ; turbe ris, nec forrnides , 
nec desperes * si interdum contln- 
gunt ali qua defectuosa ; m congre - 
gatione bonorum fratrum aut so - 
rorum , <?£ m religiosis locis et 
personis ; jì ahqui recedunt a 
bonis inceptis , quidam mur- 

murant in abstinentiis , tepe- 

scunt in virlutibus et devotiis e- 
xercitiis , ai Deo et sanctis insti - 
tutis» Nani fragiles sumus et m- 
stabiles , malum proni , et ad 
surgendum pigri» Et nisi Deus sua 
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2. E’ feliche chi per gli altrui e 
pei propri pericoli diventa cauto u- 
mile mansueto misericordioso compas- 
sionevole ossequioso affabile e non di- 
sprezzante di alcuno . Beata è quella 
congregazione , dove in mezzo di es- 
sa stia Gesù la virtù la pace la con- 
cordia e la vita costumata. Non ti de- 
vi poi meravigliare , nè scandalizza- 
re , riè turbare , nè inquietare , nè 
disperare , se alle volte apparisca una 
qualche diffettosa cosa nella congre- 
gazione dei buoni nostri fratelli o so- 
relle od in altri luoghi o persone re- 
ligiose ; o se alcuni dal cominciato 
bene recedano ; o se certi altri mor- 
morino nelle astinenze o si raffreddi- 
no nelle virtù nei divoti esercizi e nel- 
le sante istituzioni di Dio. Noi di fat- 
ti siamo fragili ed incostanti, pronti 
al male , e pigri ad alzarci : e se Id- 
dio colla sua grazia sempre non ci 

4 


G2 

gratin no . c sernper adjuvet , jtn- 
re et perseverare no/i yalemas w; 
nec . hostibus ^ nec.yitiis resistere » 
Deo autem juvante , omnia pos- 
stimus et incipere * et proficere , 
et consamniare. 

i \ • 

3. Igitur ad cautèlnm attende „ 
quia in Angelis suis Deus reperit 
pravitatem; primus homo cecidit in 
Paradiso , victus a pomo . Et mul- 
titudo filiorum Isrnel periir. in deser- 
to mur murando, inobediendo , carnes 
concupiscendo. (Job. 4. , JNum. 14.-, 
.Num, 25. n Num, 26. ) Etiam Chri- 
sto praesente et praedicant.e ^ cori- 
tigeruttt aliqua defectuosa , et iVra- 
_ perfecta , Jnter Aposlolos , et se- 
4i quaces ejus , corunt inter eos 

esset primus , et major in regno 
caelorum . pia redargu - 

tiene comp esciti t ; et exemplo suo 
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ajutasse , non saremmo noi giammai 
capaci di esser felini e perseveranti e 
di resistere agli assalti dei nemici e 
dei vizi. Col soccorso però di Dio noi 
ogni cosa possiamo e principiare e pro- 
gredire e condurre a fine» 

3. Bada dunque bene di stare at- 
tento ; perchè Iddio sa discernere i 
difetti anche nei suoi angeli : cd il 
primo uomo cadde nel paradiso, e fu 
vinto dal pomo. Una moltitudine pu- 
re dei figli d’ Israele morì nel de- 
serto per aver mormorato e disubbi- 
dito e per aver desiderato la carne. 
Perfino alla presenza di Cristo e quand* 
‘‘gli predicava si verificarono alcune 
imperfezioni e mancamenti negli apo- 
stoli e nei seguaci di lui , e quantun- 
que in mezzo ad essi fosse chi è il 
primo di essi e maggiore nel regno 
dei cièli. Cristo li corresse con man- 
sueta riprensione : e col suo esempio 
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ac verbo , docuit non alta quaere- 
re , sed humiliter invicem servire , 
et invicem ex charitale pure di- 
ligere. Quod nobis facere et im- 
plere , concedat Jesus Ckristus 
Dominus noster • Amen . 

\ 

CAPUT IX. 

De variis 

antiquis hostis insidus . 

1. I\ esistite diabolo n et fugiet a vo- 
bis. (Jacob. 4.) Quomodo ? Per fi— 
dem et Crucem Jesu Christi. Qui- 
bus armis ? In vigiliis et jejuniis , 
in laboribus diurnis , et orationi- 
bus nocturnis , in sacris lectioni- 
bus et divotis meditationibus , m 
paupcrtate et caslitate , in humi- 
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e colla sua voce insegnò loro a non 
cercar le cose sublimi ed a servirsi 
con umiltà ed a vicenda , come an- 
che ad amarsi con purità e recipro- 
canza , il che Gesù Cristo Signor no- 
stro ci conceda di fare e di adempie- 
re. Così sia. 

CAPO IX. 

\ 

Delle 'varie insidie 
delV antico nemico . 

1. j^4.l demonio fate voi resisten- 
za , ed egli fuggirà da voi. E co- 
me? Per mezzo della fede c della cro- 
ce di Gesù Cristo. Con quali armi ? 
Col non dormire col digiunare , col- 
le fatiche del giorno, colle orazioni 
della notte , colle lezioni sacre , col- 
le divote meditazioni, colla povertà e 
castità, colla umiltà e purità, col non 

4 * 
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litate et simp licitate ; in silenzio 
a vaniloqui™ 'in solitudine asoe- 
cuti turrìultibus y " in compassione 
curii ‘ affli et is , ih supplicatione prò ' 
adversàriis y in per feda obedien- 
tià , et multa f p a tieni ia ih forti 
certamine contea vitia ; in perse - 
veranlia omnium virtutum , in ab - 
negazione proprietatis , con- 

temptu altitudinis , laudis et ho- 
noris* Qrii enim in bis , a/uV 

actìbus 'et éxerciliis ’ sedulus 
et firmus permanserit , vera 
placete et diabolo ré sisti t. 'Nani 
vatiis rnódis et dolìs , religiosos 
magis quarti alios tentàt , v 

ferrei , et\ inquietat i, ita ut ne - 
wo //&cr ab ejus laqueis eùcistat 4 
in quocunque loco et statu a aut 
in qualicunqùe ordine et clausura 
fiierit. Quid igiti/r testai facerei 
Ad Domiti tini configgere ^ ad Jc- 
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far vane ciarle , col fuggire i tumulti 
del secolo * coir aver compassione agli 
afflitti , col pregare in favore dei ne- 
mici , colla obbedienza perfetta , col- 
la molta pazienza, col combattere for- 
temente contro i vizi , colla perseve- 
ranza in tutte le virtù , coi contrad- 
dire al proprio appetito, e col disprez- 
zare gli onori le lodi e 1’ esaltazione. 

- Piace certamente a Dio e. resiste al de- 
monio quegli , che assiduamente pra- 
tichi e costantemente rimanga in tali 
atti ed in altri pii 'esercizi ; poiché i 
religiosi maggiormente degli altri con 
vari modi ed inganni dai demonio ap- 
punto si tentano odiano atteriscono ed 
inquietano tanto, che libero alcuno 
dai lacci di lui non può essere in qua- 
lunque luogo e stato, ed in qualun* 
que ordine uno si trovi e clausura* 
Che dunque rimane a fare? Al Si- 
gnore ricorrete , farsi udir da Gesù, 
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óum clamare , gemere * et plora - 
rare , ut ipse tè semper adjuvet , 
confort et , et custodiat ; et post 
multa pericula , ad se ( ubi vera 
et aeterna pax est) benigne cum 
gratia perducat . 

2. 0 quam bene et prudenter 
facit , qui omnia terrena relinquit , 
omnes vias peccandi vitat -, *?£ 
w secreto a negotiis soeculi se 
abscondit ! O quam utiliter et fru- 
ttuose studet , qui in vita et pas- 
sione Christi quotidie se exerci - 
tati et omnia curiosa et alta -, quae 
a Deo et interni s retrahunt , 
miitit , ultimo fine et judi- 

cio saepissime pendet ! Fidelis et 
prudens servus , qui humilia excni- 
pla Christi et sanctorum ejus , de- 
vote sequitur ; et latas vias ma- 
gnorum , cavet et fugit • Natii di- 
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sospirare e piangere innanzi ad ■ esso , 
affinché sempre ti ajnti conforti e cu- 
stodisca, ed affinchè * dopo tanti pe- 
ricoli 7 e se ( dove la vera ed eterna 
pace si trova ) benignamente colla gra- 
zia sua ti condnca. 

2. Oh quanto bene opera e pru- 
dentemente chi lascia tutte le cose ter- 
rene, fogge tutte le vie del peccato, 
ed in segreto si ' nasconde dagli affa- 
ri del. secolo ! Oh con quanta utilità • 
e frutto studia chi quotidianamente si 
esercita nella vita e .passione di Cri- 
sto e si spoglia di ogni curiosità e di. 
ogni grandezza che da Dio distragga 
e dall’ interno raccoglimento, per po- 
ter meglio e spesso pensare all’ ulti- 
mo fine e giudizio ì II servo fedele e 
prudente divotamente segtìe gli umi- 
li esempi di Cristo e dei santi , e dal- 
le spaziose strade dei grandi si guar- 
da e fogge; poiché il demonio tende 
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vitibus et magnatibus ^ maxime in - 
sidiatur diabolus et per ' honores 
et dehcias decipit et perdit. A qui - 
bus pauperes et simplices sant • 
saepe magis liberi , sed non peni - 
securi . Afaw videntes multos ^ 
doctos in hoc mando fiorere i et 
socios suos ad altiora conscende- 
re t‘ tentantur similia habere , ! 

licite possidere . Christus con- * 

'tradicit , e£ melius suadet , dicensi' 
Vendite, quaé possidetis ,“f a i/o- 
A/V non habetis nec fecistis* crea- 
stis ) et date pauperibus. ( Lue. 12#- 
et 18.) Nolite thesaurizare vobis su-' 
per terra m , ubi omnia pereunt. ( Matt.' 
6. ) Thesaurizate vobis thesauros > 
in coelis , ubi omnia bona in ae- 
ternum manent. F^ge ergo mnn-i 
dum , et sequere Christum , ut e - 
vadas infernum , et intres cura eo 
coelum. *' 1 V-.: 
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principalmente insidie ai ricchi e ma- 
gnati : e per gli onori e per le deli- 
zie trae in inganno ed in rovina. Da 
ciò i poveri sonò spesso più liberi ; 
ma non intieramente sicuri : poiché,, 
vedendo essi che in questo mondo mol- 
ti dotti fioriscono , e che altri propri 
compagni s’ inalzano ai più alti gra- 
di , sono tentati di avere e lecita men- 
. te di possedere le uguali cose. Cristo 
però si oppone e meglio persuade col 
dire: Fendete tutte le cose che pos- 
sedete , ( e che non derivano 4a voi, 
nè che voi avete creato uè formato) 
e distribuitele ai poveri. Non vo- 
gliate .arricchirvi nella tèrra , do - 
ve ogni cosa perisce* Arricchitevi coi 
tesori del cielo , dove i beni tutti e- 
ternainente durano. Fuggi tu dunque 
il mondo , e segui Cristo per Scam- 
par dall’ inferno e per entrare in cie- 
lo con lui. 
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CAPUT X. 

, « 

♦ * 

De scuto bonae ' voluntatis 
4 . con tra hostes. 

% i • 

1. Sdito circumdabit te veritas ejus ; 
non timebis a timore nocturno, ( Psal. 
90. ) in longis matutihis ; nec in 
die a daemonio meridiano , in la - 
boribus < multis et jejuniis tristis . 
Jesus Ghristus , vias veritas et vita , 
( Joan. 14. ) salus , virtus , sapien- 
tia , aderit tibi a dextris tuis et 
* sin is tris in omnibus quae legis can - 
££££• ; wf perseveres laetus 
in Dei semper laudibus . 
jutor tuus y custos et protector for~ 
tis , omnibus hostìbus malignis . 
Si Deus prò nobis % Paulus , quis 
contra nos ? ( Rom. 8. ) new fi- 
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CAPO X. 


• \ 


Dello scudo della buona volontà 

\ \\ 


t # i 


contro i nemici. 

... - • • « • \ 

1. Se la verità di lui ' ti Copra 
col sito scudo , tu noti hai timore 
dei notturni spaienti - nei lungTii 
mattutini ; nè ti farà patirà nel gior- 
no il demonio meridiano , e neppure 
negli assidui lavori e hei stretti di- 
giuni. Gesù Cristo , eh' è la via la 
verità la - vita la salute la ' virtù " è 
la sapienza , ti iara presente a destra 
ed a sinistra in ogni cosa , clie leg- 
gi die canti die fai , onde tu’ lieta- 
mente perseveri semprè lielle lodi di 
'Dio. Egli è che ti ajuta ti custodisce 
e validamente ti protegge dalla maÀ 
ligniti di tutti i nemici . 'Se Iddio è 
per noi , dice Si; Paolo ,• chi preva- 
ierà contro ridi ? Non vuoi ''temere* 
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mere liostem ? Ama Christum » 
Quanto enim plus in te Crescit a- 
tnor Dei , tanto plus vilescit amor 
mundi , et perù timor mali. Amor 
Dei morteni non timet^.nec^ dia - 
fyolum , nec ipfernum. Tene/qrgo 
fortiter scutiun bpnae voluntatis in 
amore Dei , ,et peribit omnis timor , 
et fraus inimici. ( Psal. 5. ) . 

2. Bona volutitfls odit omne ma - 
lum ». cavet prò posse , omne pec - 
catum , respuit fictum „ negat fal- 
sum , fugit .mcndaciuni , detesta - 
£wr omne vanum et inhonestum. Ì?o- 

i f * ; ■ » » 1 j , ■ 1 • • < • 

nq \voJ,untas beneplacet Deo , z/z- 
/zgz'f omne bonum , omne 'nerum e 
justum et sq nctum ì quaerit. pure 
ubique honorem Dei ,< zVz omnz* o-< 
fi? ; sermone bono ,». z» omni 
locp ' et tempore , quamdiu , vixer.it ’ 
z>z mundo. Bona voluntqs congau- 
dpt procinto , i/i- £ono , eontristq -v 
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il . nemico £• Ama,. Cristo, , Quanto più, 
iu.,'te.,pve^ca in; fatti 4* amor di -Dio, 
vi hi- diventa l’amore del, 
mpnd^, , e t/iuto più il s , timore svanir 


spftvfUÀ. naajie.v Tieni forte pertanto > 
l 'Vs i deila hu ona 4 , volontà, 
ri eir .anior <fi v ZhV, , u e finirà ,qua^ 
Inique jìnj,oj:^ con, , tutte le frodi, 
d4 nemico*.^,,,' 0 v , ../.'.v 

-ì 3- La* tuona volontà, odia il male,-, 
«L -guarda, per. quanto sia possibile, da 
°gflV PG9ftfOm respinge la finzione, si. 
oppone alla^ falsità fugge la menzo- , 
gn«a,, ed abhomina ogpi cpsa vana e. 


disonesta. La buona ..volontà „ piace 
molto a Dio , ama ogni cosa buona 
vera, ^iu^ta e sapta y cerca .puramen- 
te,!’ owa'c d^DtOpda per tutto , in 


ngqf . a ^ippe . pn qgm a qiscprso ni ogni 
luogo in ogni tempo , e finché viva 
nel mondo. La buona volontà gode 
nel bene del prossimo , si contrista 
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fttr- de' ìndio v subvelrit in' nóce.*- 1 
sariis i, oraf prò 1 de lieti* indtil 
^■ef- offensis , misere tur' i ufi rlnis ; ' 
consulit meliora errahtibus. Bòtta' ■ 
et pèrfecta voiuntas habet' Deurn 
sempèr ’prae ■ oculis y et' cùp'it soli ' 
Deo piacere in * botìis'op elibus 'et'"' 
cogitationibìvi' siti# ; àlìó'rum ptà- 
fectum corde et ore amat Jét' suum 
reputat ; própriàm vòluritatem ci- 
tò' abjicit , tàndem spèrnit , ! repu-i 
tari subter fugit": omnia ‘ èrtimi 'Và- 
ria reputai y- (juae a Dèa “ reira 4 • 
hunt , et in inft rfn is 1 delèctatur. « 
‘3. O f rat ér pàùpercùle\‘ infir- ! 
me , ef de specie , no/i ' denteerò iti ! 
tribulatiùne et' dolore ; quia prò- f 
baris cum Clirisétì ' m ‘ c'rtìCè' s ' et * 
cum niartj'ribus ifi claàsura et ear- " 
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del male, altrui , «occorre nei bisogni , 
intercede per ottener perdono ai der 
IHfi s usa clemenza , nelle offese 4 è 
compassionevole cogl* infermi , e sugv 
gerisce i v migliori, consigli a chi sba- 
glia. La buona -e perfetta volontà ha 
sempre , Iddio «manzi - agli . occhi ; e 
nei . pensieri e nelle opere a Dio so- 
lp^desidera di piacere.; il profitto de- 
gU^alp;i, ; amavO.Qlla, .bocca e col /cuo- 
re ,- 4 ^jlo iiveputa. qome. se', fosse; pro- 
prio.^ presto, dall a, propria ■ volontà si 
distacca i *♦ \disprezzavla. }ode * , si na- 
sconde all 3 prozia stima poiché. del- 
ie : infime cose si diletta * e , vau^, giur 
dica >\utle. le cpse cbe da v Dìp si .di- 
seostaijp. • 'i Vvy/y , ?ynv\?, 
io . 3 « i 0. fiatalo , poveretto infermo e 
disprezzato , non ti ^ marcire nella trir 
bolazione e nel dolore ; perchè ta sei 
provato con Cristo nella croce e co» 
martiri nelle ristrettezze t nelle car- 
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cerei Sustine ergo mo dietim' p Mièli* 
ter i et lìbenter ' V '“‘ifiti ''rion'' 'potei 
-'multa sferre gatfdenter sicitt mktù 
ti > sancth fece mini ; Fb/< Mitèni' patte 

valevia { ‘verba,‘ qai'tióit vàlè^pa^ 

ti dura gerbèra r Smtinb tè pio 
'Chriiteoliquìi ‘tib^gra^ià , yttàm 
rto tdrh l tntilti\ { sàèhuldrer tfastitient 
p&o ' ftlùndp ' grazierai sine' Ànnìeroì 
‘Mòli 'pèrdere ' "rneritum ‘ tutim^pétt 
-iuipatientiam'’ y ' ijui ornili v 1 die ? et 
*koW ! pótèH" IpYOthèreri 'p&ri ptìm 
Jùff’èrentiàm ,*• Regnurn ''Defa'el' ìàè*- 
gloriàhi.>''Iti ’ tribnlatiotie 
ét-d&lóte 1 , stlàiiiè antè'té ' 1 pàssio- 
- fièni * J’èiu l (ShrÌótì\ et fei'èb'leiiilis 
omne grave , quod te premiti '" * 

■ * ‘4i- èài 'hoi 


*. 

non 


ùtctifrit v àtèitfWi& * * c'ótttraHttfà'\\ in 

(\)t il? 4 >il:iV>»» ; ( mi! '> MiioiMifo 4 .! 

io'i ‘j M iuTi fi 1 1. )i i oi/ru) ii'n ofavo'Kj 
~n j -ri ! ‘mi $ v rj«iu sUji* rifiliti*! 
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ceri. Uu poco dunque pazientemente 
e di bnon animo soffri tu , che ades- 
so non puoi con piacere sopportai* 
molte cose , come molti santi hanno 
fatto. Almeno alciltlè poche e leggie- 
re parole sopporta- tu , che le dure 
battiture capace nbn ' sei ■ di soffrire. 
Tu per amor di Cristo sopporta qual- 
che gravame » quando per a hi or del 

mondo molti secolari ne soffrono sen- 

* * , 

za numero e assai 'più pesanti . Per 
impazienza il meritò non perderò tii ,• 
che in ogni giorùó* éd ’ infogni' ora* 
con ' una pia ' rassegnazione in istatò 
sei di' guadagnare il regno di Dio e la 
gloria etèrna. Nella tribolazione e net 
dolore ' metti innanzi a te la passionò 
di Gesù Cristo , e leggiero ti sarà 
qualunque peso , da cui verrai op- 
presso. 

4. Non vi è alcuno nel mondo , 
al quale una qualche avversità non 


8 ° _ 

corpore vcl iti -, animo* JYullus si~ 
ne labore et dolore sub caelo , u- 
nusquisque sibiipsi,onus est et pas- 
sio . sive solus. sit .sive cunt. alio,* 
in otio vel neg olio. .Necessaria er- 
go grada ,Dei , et magna patien-. 
da intus et, extra . , t art q nani scu- 
tum bonae voluntads , contra ini- 

* # V 

mici jacula , et> carnis viltà , et 
mundi . blandirnenta. Indue a r ma- 
tura m Chrisd*., serve Dei ; et cer- 
ta ut bonus et fidelis miles , Cru- 
qifìxo firmiter, adhaerendo. Tota, 
Phristi crux fuit^ sic,et tua erit., 
Ipse enim. diciti Qui. vult venire 
post me , tollat Crucem suam , et se- 
(juatur me ( Luc,9.) i7* regnum-meum. 


, . ■ ■ . « ■ , * > , 
i » » » 4 ■*. w * « » < » * ^ - ■»*.*.■ «-• 
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accada pel ,<5<vpo e p^r l' anima. Per- 
sona non vi è sotto il cielo , che di 
fatica e di «dolore ..sia priva. Peso e 
patimento, è ■cias<;uuo i a se stesso, sia 
egli solo o con altri , e negli affari 
SÌ? trovi o nell’ «ozio. Ef: pertanto *ne- 
- cessaria la grazia di Dio ed una gran- 
de pazienza in ternamente ed -.esterna- 
mente «.come scudo .della buona vo- 
lontà , contro le freccie del nemico , 
contvQi.i yizi della? carpe» e contro. le 
seduzioni del . mondo, O sfervp di Dio, 
r.,avmatura «. tu, indossa di. .Cristo , e 
combatti da, buonor e .fedele soldato, e 
smua m^i distaccarti dal Crocefisso. Cro- 
ce fu tutta, la vila di Cristo : .e così 

■ v • > *■ 

-sarà .pure la , tua. . Egli stesso in fatti 
dice,: chi vuole - venirmi appresso , 
prenda la sua croce y e mi siegua 
nel mio regno. , , _ , v * 
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•» .<> I • f. t :f) e iku dè 'Bei 'A' o coijpì 

J in otri ti i 1 òpere bònùi‘^ i[UÌ> '{ 

!})»• i! '* . i’Aiu .»('>>••• O f )* 

1. 'JL>audàànini'a méa*Dèifti i nrfrrt. (’J’lsaU 
145;j) iQth rifa* frónti fà& tid' 1 iHu'détit 
Dei'ì'èt * qu dii dò curi qiiè iHitfàti{ bó* 
na vèfgitus’ i lóqiietfa ^'&t {> dpeì*tiY 
■die 'in ' fitte ; Dèo làhs*! il Beo 
trias '. Quia siile Veti Jè g$*&titi y tìft(Q 
•nifi borii pote’s pèrftbei'&\ Arièti : >fai 
’ cip etti i ’nìec berte V rettd k r btf ' VÌr ^ 
tuósè coiisiitnrharè\ Deus omnù'bó*- 
ni H ititi um et ! finis\ dat^ è? "Stipe*- 
tit , qùod dedit . Recidat 'tiigd su *- 
perbia djact dUlla et nàtiti giostri'; 
veniat .ùt intret hutrliMs òraliù \ 
devota rheditatio , gititi a? Urti tió 
et vox laudis orniti tairtpòrei 
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CAPO XI. 

' • • ' 1 \ i.'i.V . . * *\ 

• < Della lode di Dìo v . ' f 


»■- in tutte le opere buone» 

' s j - * ' ' - ii . * * ? • • • • • . . . •. 

ni ni a mia, tu loda il Signore. 
Opere buone fa tu a lode di Dio; e 
quando ' una qualche cosa buona pen- 
si o parli 1 o fai , tu finir devi col di- 
re lode a Dio e grazie a Dio ; per- 
chè senza Dio * e senza 1 la grazia di' 
lui , tu alcuna cosa buona non puoi 
cominciare nè proseguire , e neppur 
bene con rettitudine e virtuosamente 
condurre al suo termine. Iddio prin- 
cipio e fine di ogni cosa buona , il 
tutto concede: e tuttociò che abbia con- 
ceduto riprende* Si recida dunque la 
superbia la jattanza e la vana gloria. 
Venga èd entri F umile v orazione la 
divota meditazione il rendimento di 
grazie e la voce di continua lode. 
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2. Qnomodb/ potest aliquis ve- 
nire ad puritatem et pacern cor - 
dis ? Audi breviter * et serva ver - 
istum' in A? salmo : Declina a 
malo , et fac boriimi. ( Psal. 33.) Cu- 
stodi' cor tuum a jnalis phsinta- 
siis % os , tuum a verbi#** nocivis \ 
manus tuas ab actibus illicitis . Eo > 

t • 

ce hic homo accipiet beneditionem a 
Domino , et misericordiam a Deo sa- 
lutari suo. .( Psal. 23. ) Cogita ergo ■ 
' semper bona , loquere semper bo - 
na , age semper bona ; et erit in. 
pace vita tua , cum conscie ntia 
bona . Pax . ornai ■ bono , huini li 
mansueto , simplici , omnibus re -, 
nuntianti ♦ et usque ad mortem o—. 
bedientii f^ae. orini malo ; iniquo ,, 
et doloso , perverso * superbo t»o-, 
bedienti i nemini plus t q nani sibi 
nocenti* . 


J ■ 4 . 
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>2. Come .alcuno \ può vinai ottenere, 
la purità e la pace del cuore ? Ascol- 
ta un poco ed osserva nei salmi co- 
desto. versetto : ti scosta xdaltxmqle , 
ed opera bene . Il cuore custodisci 
dalle cattive fantasie 4 lai bocca imalle 
parole dannose £_ e le fnatìi^dagli at- 
ti illecith^fWo. cfte quest' uomo avrà 
dal , Signore la benedizione e , la 
misericòrdia da . Dìo U eh 9 è. il suo 
Salvatore Sempre dunque <tu r pensa 
parla ed operai bene v ed atfrai allpr^ 
Una: buona coscienza ed una vita Iran- 
quillà.- Pace abbia • chi sia buono ami- * 
le mansuèto ingenuo, e; che a, tuttp 
le cose volentieri rinunzi , ^ed a. tut- 
ti fino alla r morte » » obbedisca» , Guajf „ u 
chi sia* cattivo ,, iniquo « doloso , pei’r 
verso , insubordinato, Vi e * piu che ad 
altri , dannoso a se stesso* 
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-i > CAPUT XII. > ■' 

V 1 •! I !!•;}. .1 

- u ' De vitto 'vanne glorine 
' ^cPpropriae compiacenti ae* • 

j) ■ iLxl-.n't •>< ir, {' , -• • 

‘Vj J^ìf olite 1 in sublime ■ tolli^ (Luci 12.) 
tilt kutnilis’Jesus. Non ergo vane\ 
s* forieri* \ s terra vili* et citiis * in 
tè ipso V ' cutn bene ubi f uerWi ne - 
sbis ènim quid futura pariet die * , 
'si * sta bis y 1 corrues . Dici* ària*. 
tus Pàitlns ad Romanos : Noli al-, 
trini 'sapete ; sed time. ( Romi • 1 A* <) 
Noli superbire' in bonò;. necadàs in 
màio. '( Jacob. 4. ) Deus enim super -i 
bi'S resisi it ; tam angeli* quam ho- 
inihibìis superbientibus, et da 'te*- 
ipsis ptaesu tu etili bus , et sibi com- 
: p Iacea tibus. /leu , Superbia itisi - 
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•»\ V* v\\r>^gÀPO ''^V.Aì 

• v.Vi .*/';<AvAV\S\ Va 

^ i 

,’>.V / £)\>Ì^ÌHZÌO^ tniu 

^ * >> \ "delia 1 Avanti gloria' K \'ì W* • 

è^déllà'^òtopifcó&iiza • stesso. 

v\ Vi -V.iV.tA> - V f V> 

f: s ]\ òli' Vè 'piaccia di'csser' stibli- 
biì 4 di ceT' ùmile €esù.' Non ti glo- 



quaicne^ cusa ui: wuuuu s pot 

chè rìeppur sai cjueWo' , che ti kwcrf- 
vk -db'maùi 5 ; e ' sé 'fOMe v *£ Covrii la tua 
éadùta Verificare. S* Paòlodìceai Ro- 
maii^- : ' HÒH 'vogliate sapèr còse vi- 
le y t ha £i erriète s -te ; S. Giacomo - non 
''vogliate insuperbire nel bene , per 
non ràdere nel maie. Fx Iddio cer- 
tamente* resistenza tanto' agli angeli 
-superbi }' quanto agli uomini orgoglio- 
si presuntuosi e compiacenti '"di se stes- 
si. Ahimè ! La superbi* tende inai- 


N 
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diatur omnihity , (Pi' (telati s et sub - 
ditis , secularibus et Religiosi s. Su- 
perbia morbus:, 'vatde. contagiosus , 

cito infiait cor liouiinisg tentai ca - 

? 

sto? et denbtos, -M ■jnnogftii? 

tes , doctos et potentes . 

- -\\ 2y,v Quis^eego glojifafyiipr^fffilum 
sé Jiàbenef con inte/t^Jiominps , qA 
vivai ab' omni/tml^tiq pWfiftl 
. vtè nulluSì. QJD,euj* pi solus sanctus, 
tu-solus Dotijjf|u?, N t,u solfts altissimits» 
J esu Cimate t/ie<qfite oinnes 
ter onmes , fu super, otnne/^ffge- 
lo's et Sanctos /benediciti/ e s in 
saeculft. ’Oi'o,. itaqtte Dorpinejìpit^ 
sana ammani ; mea in , quia geqcpyi ti- 
vi., tPsal. 40.,) . Gor munduni . crea in 
me v ét ónaUes. iniquitates mqas ciclo ; 
K Psal. 50.. ; ) ut- ■ sim tptuf , purus t ,to- 
tus luus 4 it ibi « , piaci tus et qcceptus ì 
mihi.autem . vilis et abjectus. in. o~ 
■éulis meis ; ut inveniatn gratinili 
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die a tutti 9 superiori e subalterni , 
secolari e religiosi. La superbia, è ùu 
morbo assai contagioso * presto, con- 
tamina il cuore dell* uomo , ed assal- 
ta le persone caste e di vote , le giu- 
ste ed innocenti , e le dotti e po- 
tenti. . V \ ' 1 -j S ' } 

2. Chi si glorierà di avere fra gli 
uomini un cuore tanto casto, che re- 
sti puro di ogni malizia;?. Vera mente 
niuno, O Dio , tu solo santa * tu 
solo signore ; tu solo altissimo V«** 
o Gesù Cristo s tu e irtnaàzie a tutr 
ti , e tra tutti e sopra i tutti gli ange- 
li ed i santi sei benedetto in eterno. 
Ti prego dunque , o Dio Signore , af- 
finchè tu, sani l’anima mia* che ha 
peccato . Tu creami un cuote illi’ 
baio + e cancella tutte la mie ini* 
quìtà , affinchè io possa essere tutto 
puro e tutto tuo , non dispiacente ed 
anzi accetto a te, e negli occhi miei 


-W&. 
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et ' misericordiam * corata té ' et 1 om- 
nibus sanctis >tàis tunc et ^emper* 
pie Jesu Christc. 
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CAPUT XIII. 

f • 

*». ^ » *ir * " , > ■ % •* 

r* 

J5e variis bellis impiorum 
et patientia piorutn. ’ • 

• v . « * f \ * é i J i ,• t ^ { 

J * * ^ ; f ' # ' > r 

l . jCyxpugna • impugnali tes me , qùo-- 
niam multi’ 1 bellantes > adversum me.- 
( Psal. 34> , Psal- 55. ) patientia er- 

go^eèt tibi ' necessaria , ‘ et praeci- 
p/ie grattar -Dèi confortans te , in- 
ttis et' extra \'in omni loco et t'envk 
pore. Multa sunt ■ iella ; in mando* 
multuslabor * et dolor ' sub caelo-* 


V.J 


tM 

abbietto è *ile à mè ' stesso ì *edW* 
finché io** adesso e sempre rinvenir 
poster li' graziale là misericordia taav 
té prOSsd 5 ‘tfe quanto presso' i tuoi san- 
ti i' n» 'pietoso ^ imo* Gesù Cristo* 1 

. * 'tO M»<à •M^V» v * , \ ; «. V, , 

’•*«• c - CA^Q ' 

\'.\ , %\\^\ S>\Vi KU 1 :V\o\v •; , . 

> . r &ei>vanì combattimenti 

. -k>! u-.tn i degii emptfiV 

' é ( deità pacieri za dèi pii»" 11 

>X\ O'g •» 'ììU i . nyXl ) .>■■■ ! n 

li 1 unlbèatli 1 1 èòédr l ckemi assai - 
idno ; poiéhè'tnòiti, sono (fucili* che 
mi K fan ^fernir’Ti' è pereto ne* 
cessala la i pàzlènzà > ‘è? ‘di' esser' prinf- 
cipalmeitte confértàtO dalla grazia di 
Dioi tanto néìl’ i riterno q ua i r tornei!’ 
estèrno ed in fogni "luogo > tempo. 
Molti' del 1 Siròfìdè sètìO- i'OOmbéaitóen- 
ti ! 'e ' malta 4, la fiditi ed di dolore 
sotto il cielo ; ma non è già nel eie- 
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sed non in C 0 .edu» Et- i/uix enumd- 
rat omnia mala mandi , et oc,cul+ 
ta judicict Dei ? Quis nifi Deus 
solus . , jndejc n ,justus»ifoetis et,pn- 
tiens , horuinum: maliliarni.yifiGenSi 
lucens et pluens super bonos et 
itialos ? Non est {'qui) se abscon- 
dat. a calore et notitia ejus , et 
possir. praeterire judlcium ejus , et 
effugcre manus ejus. In ornili loco, 
oculi, domini ^atempUntiU* Uouos et 
malos. (l^rov. 15.) Die ergo cani Da- 
vid in P salmo ; Q^uJl . raci sèni per 
ad Dorai \i uni , quoniam \ipse eveUe|. 
de, latpeo ppdes meas. (Psal.$3.) Et ; 
JYiisi, quia Pomiims a^juvit me pau- 
lominus hatitasset; in inferno ; ani- 
ma raea, (fPs^L9 X) J\ r °n ponas spém 
inani et pacómjn homine, nec in 
aliqua » creatura erteli et tprraet ; 
si nqn vis, errare , falli , et tur - 

-•ji -j ■ 10.41 l.ry ó ilOJl J.Itl ; ulyi j lì OJJ 

v 


9 #- 

I o. v E fehi può fenurtìerdre 'i rhàl i * ddl 
niondò gfi ‘bfefeù'lti g5udiif r ‘di‘Bio ? 
Chi 'è , se non *è Iddid salo ‘ghidrec^^ 
giusto forte paziente "sttpferiofee - allart 
malizia degli uomini e che risplende 
e piove sopra i cattivi ed i buoni ? 
E’ impossibile* «di Nascondersi dallo 
splendore e dalla di lui conoscenza, di 
evitarne "il' giiidRzitì, è -di i sottrarsi da 1- 
la mano diritti. 'Dà s> pèb'*ìtitto gli 
occhi del Signore veggono i hnOni 
ed V càìtiviì' Di r dtiìiqttér tyhfvi ' don 1 

mm 

nW r . . # 

piMi tyli { iti tigli è dal latti Ye^Va^ 
riiMìt* rHia H "$àrèh'be - *fbrse nélV'in-' 
fèrno \ sé WóV*' ntV'ftjàfdssè 
gnorè.; Se % ^Ba^lfàre riòn v Vnòi , nè ' 
ingannato essere b v turbato V v tu rion* 
porre* là tua speranza è la tua pà'ce * 
negli' nomihi v e rièp^ure iti alcritìa ai- 
tivi creatura della terra e del cielo. 

% • 


94 ; 

latri. [Salir? w mio fico .vivo 
ro aetprnp+M, WWW* h? n 9 tMf&hx 
omnia. : cn*wi$ìm 9*MPm e ! 
gi(. t rectp . juicio* „«* ixetj ?> Ito ì ujx. ii 
f).bti 4 >Nj?rx *j iuimou iJv*b mmImti 

4 C* 

V iiìorrd f bj I/rtTiVf t/u-oz •> 

<!|W» I rS>4&W i#m\h,.<-y n \ \'f 

ih * X; ! ih »S J f f ì V 1 ^7obf!f»^{^ 

4cf' $****%« prwprv f» Jlrtfcj f>., 
i\o O ^fpntr,a ipnpcep.tesi s Cnnm J; f 

O \ •' 

l'T^Y-A S ;V\ns** r <ft '■ !i\\ iU’y'iO 

1 fi .Jt>?nefac , ^mme.yibonis recti^ 

y#*\ w?wi 

bufanti ifyyj^ccntfft 
te.,Qomip$à\ ;\.itt fe, 
na ?mplici(Pte , quaerjint^ Ue^v 
ti.\*!Wes.„qufante. % omnia f et h in.^ 
omnièft?, t verbìs et factis suis , lau- ' 
d.em tuam r . gloriavi , tu,am v bona - 
r#i» tuuin ,r et amorem tmm •> . 


opinem , , vofoiitatem . , , £mjtm 


„ F * 

Gi'".» 


l'f' , -:-H r ’f,r. 
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La. salate sì trova nel solo Dio. vivo 

• ■, * • ■ f i 

vero eterno c\ sommamente buono ,', 
che tutte le. cose dal. niente ha. crea- 
to, e governa, colla rettitudine del suo 
giudizio. • . ’i . ^ , ,•< ■ ■. < \ 


'* • <i. 


>«**V 
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1 \ 


V \ 


I*. ^ •.»> 

dei. cattivi contro < gl* innocenti . 


* 1 *‘i ' v* f \ 


\ • V > 


V V^T A \ 

t* .O pandi , o Signore le tue be~^ 
neficenze a. quelli* che sono vera-, 
mente , buoni e giusti . Beato è , o Si-, 
gnore ,, chi cammina innanzi a te col-, 
la sua innocenza ,, e ti. cerca con tut- 
ta semplicità e sertza dolp* Beati, so- 
no tutti quelli ,, che «mettono .sempre, 
innanzi a. tutte .le cose e colle paro- 
le e coi, fatti la tua, lode la tua .glo-, 
ria il tuo onore ed il tuo amore se- 
condo la perfetta volontà tua, e che 


9'fl 

praetendunt ; et nil proprietàtis 
in orniti opere sito habent , nec ha- 
bere cUpiunt. Sit Jesus in corde tuo 
in omni loco et tempore * in la- 
bore et quiete , sine fictione , sine 
murmure , jzch£ decet humilem ser - 
wzm Dei , ad omnia bona para - 
, die ac ìiocte. Non sic impii, 
non sic.; sed tanquam pnlvis , quem 
pvojicit ventiis a facie terrae ; ( Psal. 1 .) 
<?f m quibus non est timor Dei an- 
te oculos eorum nec amor Dei in 
cordibus eorurh. Quid ergo in eis , 
et inter eos regnai ? Omnis injà - 
sii ita , lis , et discordia , super- 
bia , invidia , avaritia , fraus , e£ 
nequitia • Haec vita pravo rum , 
non malignari ; et bonós 

ac simplices inquietare , Sed boni > 
ad meritum , ipsius malis ad sup - 

- VMM ’• f‘ ii T: ! ■ • »<lO : 

oda r 'i.r: ?dov . ’ ;* :l ' * 
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nelle opere loro niente si appropria- 
lo, e nè bramano mài di appropriar- ' 
si. Sia Gesù nel tuo cuore in ogni luo- 
go e tempo in ogni* occupazione e ri- 
poso senza fingere e borbottare ed in 
modo conveniente ad un umile servo di 
Dio e pronto di giorno e di notte a 
tutte le buone cose. Non così , non 
così sarà degli empj ; ma saranno • 
essi come la polvere , che il ven- 
to getta dalla superficie della ter 
ra. Non sta il timor di Dio innànzi 
agli occhi toro , e neppure P amor dì 
Dio nel lóro cuore risiede. Ché dun- 
que regnai in essi e con essi ? Ogni 
ingiustizia lite e discordia , la super- 
bia P invidia P avarizia la fròde e P ini- 
quità. Questa é la vita dei perversi \ 
che non si stancano 11 di malignare è 
d’ inquietare le persone buone e schiet- 
te. Dai buoni però si acquista sempre 
il merito , 5 e dai cattivi si giùnge ài 
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pliciui#.,i t borite^ ad virlutum s prò- 
fectjim Vl impiis ad malorum cumu-, 
lum. ; i?4 nobis ; Domine , , ; cum bo~, 
tris 0 in yirtutibus , , perseverare 

•J&rnyjx , .. •* ,r h r , \it‘j 
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, ; CAPUTXK, ,, , „ 

♦ ' ^ ^ » . * • j. ■* J l i * < 

r De invidia diaboli 
. contra salutem homimwi 9) 

**\ v* .* » r > ?A*\ « 

1. l^viJia^diabol^.marsi intnivif; in òr- 

fe™ M }j?rrar»fn ( ^ ( Sap. 2,„* J#k., 41^ 
e£, ipdft lis et. discordia multa, 
fj?r< homin.es , est., esporla. J^feu^ dift.~ 
bolus ; pessimus liQstìs^ generis t hu~, 
mani «, ..princips -.tenebrarum e£; 
Jtexsuper omnes filios supprbiae * 
Uon v ces$àt. adirne ,tp npare et^in- 
quietare , fidp.lef . Tr Dco. spyyientes'. . 
jFecit. dispprdiam inucaplo <, inter 
jdnguluSrP, 'ditemi £q paradiso ,, m-, 
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supplici©. Dai buoni Vsi fa ; pregressa 
nelle virtù, e. gli empf^arrìvano «él 
colmo dei mali. Concedici.; o Sigilo-- 
re, la grazia di esser *' costali tivti elle 
virtù insieme coi buòni i * v im 


CAPO XV. 


IV» 4‘.* 


Deir invidiò, del demonio ./i ;m 
contro la salute degliuómirli r 

>' lyr- . •'« V ‘ t , u v. \ 

1. iy el globo terraqueo entrò, lò 
morte per invidiò delvlemonio . Qui li* 
di è , che anche larlite nata « tra ^ gH. 
uomini e la frequente discordia,. Alit- 
ine! Il demonio., pessimo nemico de} 
genere umano *, -principe' delle tene- 
bre, re di tutti i\|lg li .della superbia, 
non cessa mai di; tentare « d' inquie- 
tare i fedéli, ed i servi di Dio. Ilde- 
monio nascer fece la discordia nel cie- 
lo tra gli angeli, à nelparadisQ tei> 
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ter Deum et hominem , in ter A- 
dam et Uxorem ejus , trahens eos 
ad peccandum ; inter Abel et Cairi, 
ad litigandum et occidendutn , in- 
ter Jacob et Esau , ad odiendum . 

2. Circuit quotidie per mundum 
ad pervertendum , inter saecula- 
rem et religiosum ad deridendoli, 
inter Laicum et Clericunì ad de- 
trahendum , inter doctum et igna- 
rum ,' inter slultum et sapientern : 
fremi t inter super bum et hu mi lem, 
inter fortem et debilern , inter ma- 
gnum et parvum , inter pulchrum 
et deformem , inter nobilem et de- 
genererà , inter senem et jiiuenem; 
inter Praelatum et Subditum , in- 
ter stabilem et uagabundum , m- 
. ter devoturn et aissolutum , inter 
taciturnum et loquacem, inter sim - 
\ p liccm et astutum , in ter vcraceni 
et mendaccrn. Inter hos et alias 
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restre la contesa tra Dio e .1* uomo ; 
tra Adamo ed Èva , invitandoli al pec- 
cato ; tra Abele e Caino, eccitando 
la dissensione e 1* uccisione; e tra Gia- 
cobbe ed Esau , trascinandoli all’ odio. 

2. Il demonio circola quotidiana- 
mente nel mondo a pervertire ogni 
cosa : e fa , che tra loro si deridino 
i secolari ed i religiosi, e si depri- 
mano i laici ed i chierici , i dotti , e 
gl’ignoranti, gli stolti ed i sapienti. 
Il demonio freme tra il superbo e l’ li- 
mile, tra il forte ed il debole, tra 
il grande ed il piccolo , tra il bello 
ed il brutto , tra il nobile e 1* ignobi- 
le , tra il vecchio ed il giovane, tra 
- il superiore ed il suddito , tra il per- 
manente ed il vagante , tra il di voto 
ned il dissoluto,^ tra il taciturno ed il 

t 

loquace, tra l’ingenuo e l’astuto, tra 
il veridico ed il mentitore. Tra que- 
sti e tra molti altri buoni e cattivi 

6 * 

' i 
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multos botios et malos , Satan di- 
selli' rit* nitèns ad malum trailer e, 
et a borio impedire . A quo nos 
custodire et protegere dignetur Je- 
sus Christus Dominus iioster , qui 
per Crucem suam Principem mun- > 
di vicit , et pretioso sanguine suo 
de manu ejus nos redemit. Amen. 
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CAPUT XVI. 


1 De armatura 
Christi et Sanciorum 
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1- xXccipite et induite àrmaturam 
Dei, ut possi tià resistere >in die. ma- 
lo, et in omnibus perfeéti stare: (Epbes. 
6.) -Qui ! enim perséveràvérit ùsquelfin 
finem hic salvus :: erit. (Matt. 24. ) Et 
si. quis aliqìtando ceciderit -, et in 
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« 

scorre Sa tarmo* sforzandosi di .con- 
durre al male e d’.i pipedire il bene- 
Da • esso ' si dégni di s custodirci Gesù 
Cristo .Signor -nostro.,, chev colla j s.ua 
croce un tal principe vinse .del' mon - 
do, e dalle' mani di lui. col sangue spo 
ci redense.- Cosi sia. .- 

, *■» * • * ' •••».« v 

% » \ . , 

. * . . , i « v , i < < r »i * 
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. DelV armatura 
di .CristQifi dei santi\ ' 


’i » 


' > 

•r \V 
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contato ri* ,vi zi* •» ; ** »* k ) 

Vd » r . ■ • V ; 


tei jJLs rendete ed- indossate V k gftni ? - 
^ a " ^ per t .poter resistette 

nei cattivi giorni e p$r lk *esser < seni- 
,pre perfetti* Sarà certamente sai - 
vo chi fino , a, Infine, sarà i stato cò- 
«tfarcte* Jiisperar non. si de^e. alcuno 9 


sebbene alle volte fosse caduto c fos- 
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aliquo offenderti , non tamen de* 
speret ; sed cito • poeniteat et re - 
‘surgat , cautius se custodiat e et e- 
'menàet; AJ quam bonum consilium 
et salutare re medium , certans con * 

' 'irta' ovine màium dictùm vel fa • 
ctum , promittens certanti et poe • 
ntienti magnurn meritimi ^ et vin- 
centi ac perseveranti aùiernuni 
gaudium , post hoc exilium possi - 
dendum , Unde Salvator praedi - 
cans Regnuth Dei , et contemptum 
mundi ì ait ; Poeniteiltiam àgile, ap- 
propinquabit eri ini Regnum Caelorum. 
( Matth. 5.) Et iterum i Mqnsiiram 
bonam, et cOnferniatarrt; et eo'agita- 
tam, ’ et superfjuentem , dabutit i ik- si— 
num vestrum. . ( Lue. 6. ) 

2. Armd militine nostrae , non 
carriiiiia ab extra v- s*d spiritila - 
liàt dona ab intra , charitatis o- 
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se in qualche cosa rimasto pregiudi- 
cato; ma subito faccia penitenza e ri- 
sorga , e più cautamente custodisca , 
ed emendi se stesso. Oh quanto buon 
consiglio e salutevole rimedio è quel- 
lo, con cui si combatte ogni parola 
od operazione cattiva e con cui pro- 
mette a chi combatta ed a chi sia pe- 
nitente una grande rimunerazione ed 
a chi vinca ed a chi perseveri il pos- 
sesso di uh* eterno gaudio dopo il pre- 
sente esilio 1. Quindi è , che il Salva- 
tore, predicando il regno di Dio ed 
il disprezzo del móndo , disse 4 fate 
penitenza ; giacche il regno si av- 
vicina dei cieli . Altrove pure dis- 
se : i cieli porranno nel vottro se- 
no una misura buona e ben fatta 
e piena e soprabbondante. 

2. Le armi della vostra milizia non 
sono carnali e visibili ; ma sono i do- 
ni spirituali ed interni, le opere ca- 
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pera , humilia servitia , orationes, 
fletus , et j eju ni a. • Arni a aurea , 
sunt sanctissima nomina Jesus et 
Maria , et omnium Sanctorum d'e 
vote invocata ; Arma pauperis et 
liumilis servi Dei^sunt crux , e/a- 
w -, lancea , preciosa quinque vul- 
nera , et omnia' passionis Christi 
stigmata , in memòria scripta. Ar * 
ma argentea , Jimt sacrae scriptum 
rae eloquia\ doctorum volumina , 
Olericórum jnra , Ganonicorum de- 
creta , Monachorum statuto , devo* 
torum preces , humilium mores ,• 
obedienlium exempla. Arma aenea 
et candida , Sanctorum Mar - 
tyrum praelia , et gravia eorum 
tormenta prò fide Catholica , ad 
destruendum idolo vana , et 
exaltandum nomèn Jesu Christi 
crucifixi , super omnia regna et - 

r ‘ % ) J * * • 


l 


107 

ritatevoli , i servizi umili , le orazio- 
ni , i pianti , ed i digiuui. Armi di 
oro sono i nomi santissimi di Gesù e 
di Maria e di tutti i santi divotamen- 
te invocati : armi del povero e del- 
1* umile servo di ? Dio sono la croce i 
chiodi la lancia le cinque preziose pia- 
ghe e tutti i dolorosi segni della pas- 
sione di Cristo nella memoria scolpi- 
ti. Armi di argento, sono le parple del- 
la Sacra Scrittura , i libri dei saliti 
padri , le leggi dei chierici, i decré- 
ti dei canonici, gli statuti dei . mona- 
ci y le preghiere dei divoti., i costu- 
mi degl’ umili, gli esempj. degli, ob- 
bedienti. Armi, di metallo (g candide 
sono i combattimenti ’.dei santi marti- 
ri e gli strazi gravemente sofferti da 
essi per la fede cattolica in distruzione 
degl’ idoli vani ed in esaltazione del 
nome di Gesù Cristo sopra tutte i re- 
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crimina 'mundi et luminaria caeli. 

( Cor. 10i ) . 

3. Arma ferrea sunt cilicia et 
jejunia , et poenitentium dura ope • 
ra carni onerosa ; longae vigiline 
preces multae , lacrimae amarne i 
prò animae salute ; calores in ae- 
state -, labores in messe , frigora 
in hyeme ; dolores in capite , in- 
dente i in crure , in pede et -iti 
* aliis membris corporis, ad doman~ 
dum pitia carnis , et ad resistenti 
dum diaboli sagittis. Arma virgi- 
num , viduarum , et s matrona rum 
sunt castitas n' verecóndia , taci- 
turnità sì humilitas , modestia , /ìo- 
nestas sobrietas , . abstinentia a 

deliciis et ornamentis noxiis; man- 

» * 

in domibus , cautio a ■ viis pu- 
blicis.et firma custodia > cordi s et 
orisi in -omnibus ope ribus , tempo - 


* 
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gni e le altezze del . mondo- e sopra 
tutti'i luminari del cielo, . r ■ V 
3. . Armi di ferro sono i cilizi , i 
digiuni ,. le opere, che ripugnano -e 
pesano alla, carne dei penitenti ;' co* 
me pure le lunghe vigilie , le frequen- 
ti orazioni , le amare lagrime per la 
salute deir. anima , . i ’ caldi 'della esta- 
te , le fatiche della messe , i freddi 
dell’inverno ,- i dolori del capo dei 
denti delle gambe dei-, piedi '.e dello 
altre parti del corpo per reprimere i 
vizj della carne , e • per resistere agli 
assalti - del demònio. - Armi delle ' ver-) 
gini delle vedove e delle matrone so* 
no la castità la verecondia la tacitur- 


nità 1-* umiltà la modestia l’onestà la. 
sobrietà 1* astinenza dalle delizie e dai 
dannosi ornamenti, -la dimora in casa 
la circospezione nelle pubbliche stra- 
dela permanente >. custodia del cuore 
e della bocca in ogni opera tempo e 
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ribus, et locis. His armis nos in 
due , Jesu piissime , et ab hostium 
defende periculis j ut ad te secu- 
re pervenire mereamur , interce * 
dentibus sanctis tuis prò nobis „ 
Amen , ■ f • 


CAPUT XV IL . 


De utilitate 
frcquentis orationis v 

1. Àpud me oratio Deo vitae meae, 
(Psal*41.) in omni loco et tempo- 
re, Ubicunque ergo fuerìs , adsit 
tecum sancta oratio prò socio , et 
.solatio , jzVe brevi s, sive long a , 
temporis congruentia. Devoto 
servo Dei omnis locus aptus ad 
orandum , omne tempus breve ad 
bona meditandum % Scriptum enim 
, 1 ■ : . 
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luogo. Vestici di queste armi , o cle- 
mentissimo Gesù , è ci difendi dal pe- 
ricolo dei nemici , onde possiamo me- 
ritare di giungere a te con, sicurezza 
e per F intercessione dei santi à no- 
stro favore. Cosi sia. 4 : 

-\v - i’ s\ • ' ' . \\ . , V> 

‘ CAPO XVII.. •• 

' *• . W\ . \ • .'.= •* .U • - , •«.<• >•'. 

\ " «■ 7 Della utilità '• , 
della frequente orazione . « 

ii kjtarà èón me V orazione al 
Dio diretta della mia vita in ogni 
luogo • e tempo. Dovunque pertanto 
tu sia , teco per . tua compagna e per 
tuo ' sollievo esser deve l’orazione o 
brève o lunga secondo la circostanza 
del tempo. Ogni luogo è opportuno 
per fare orazione al divoto servo di Dio: 
e qualunque tempo è breve per me- 
ditar buone cose. In fatti sta scritto 
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est , et quotidie in missa lègitur 
Pieni sunt cadi jet, terra -gloria tua 
Osanna in exoélsis. (Matt. ;23.', Psal.. 
147.) Vis fruttuose et breviter ora - T 
re ? Offer . Deo cor tuum piene , et 
ora t Obsecro 4 salvifica , benedic 
et sanctifica me Domine , qui ha- 
bitas in caelis ' , /?a£ voluntas tua 
in me omni tempore. Et si recle 
sapis f et bene intelligis , ac ^ro- 
conspicis f tunc ornh'is bona 
actio , locutio et cogitatio de. Deo, 
de virtutibus et sanctis scripturis , 
est supplex or alio. Haec ad caer 
lutn- pulsat a veniam petit , ,gra- 
tiatn etgloriam impetrai . Et quan- 
do haec facis ad laudem Dei , conr 
gaudent sancii Angeli » turbanti *£ 

Y! '5.1 ; .?h 
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e giornalmente si trovà nella Messa r 
il cielo e la terrà sotto pieni del- 
la tua gloria : e la prèghiera per 
la-nostra salute giungà nel' più al- 
to dei cieli. Vuoi con frutto tu fare 
una breve orafcionè? Offri*a Dio intie- 
ramente il cuor tuo è prega t ti -sup^ 
plico, o Signore, Ohe abiti tìèi' cieli, 
a farmi salvo a benedirmi a santifi- < 
carmi : e riguardo a me sempre sia 
fatta la tua volontà. Siccome poi rètto 
è il tuo sentimento e la tua intelli- 
genza, e siccome con precauzione tu 
bene osservi le còse ; così la bontà di 
ogni azione discorso e pensiero verso 
Dio le virtù la sacra scrittura 'è- sèni* 

; pre una divota’ orazione. Questa batte 
alle porte del cielo , • domanda il- per^- 
dóno , ed impetra la grazia e la 'glo- 
ria. Quando in questo modo ttì faci ^ 
ciainjòde di Diò 1 , allora 'se ne com- 
piacciono i santi angeli , se ne turba- 
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daemone# ,, aedificantur . proximi. 
f rat re* et sorores +■ qui' ad orarti 
dutn excitantur pratione frequenti» 
.2. Non,- ergo xcesset os ab. ora «* 
tìone * nec, mamis ab opere * :nec 
cor o, meditatione „ nec pes tar-n 
del a, divino- servii io . Surgat te-, 
curii oratio nocte de lectulp , .vi- 
giletetcpntét , tee uni hymnos.et 
psalmos in psalterio ■<, quiescat te 
cum in dormitorio^ praecedat et 
sequatur te in . . choro , sedeat te -, 
ckw» in refectprio , doceat te in lo- 
catario , solvat tecum gradar prò 
cibo, sobrie sumpto^transeat te- 
cum in agrum , plantét tecum spe- 
cies' in horto , redeat tecum in cu* 

* r j 

biculum , , mundet ■ tecum pedes a 
luto i/erbórum i iavet -tecum ma*, 
nus a . sorde operata , comitetur te 
in omni loco privato et ; aperto ; 


/ 
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no i demoni! * ne restano edificati i 
prossimi fratelli e sorelle , che a fa«* 
re orazione dalla frequenza di una ora- 
zione vengono eccitati. . ' *\ ’ > 

* 2. Non desista pertanto la bocca 

dalla orazione nè là mano dalla fati- 
ca e nè il cuore dalla meditazione* 
Neppure il piede sia lento al servizio 
di Dio* Jj orazione teco sorga , nel- 
la notte dal tuo letto stia sveglia e 
teco canti gl’ inni ed i salmi + v stia 
quieta con te nel dormitorio , ti pre- 
ceda e ti siegua nel coro , /segga te- 
co nel refettorio , t’ istruisca nel, par- 
latorio , faccia teco i ringraziamenti 
pei cibi sobriamente presi , passi, te- 
co in compagnia , # si occupi teco al- 
le piantagioni nell’, orto> ritorni te^ 
co alla stanza, netti teco i piedi dal 
fango delle ciarle , lavi teco le mani 
dalla immondezza delle opere, accom- 
pagni .te in ogni luogo privato . ed; a* 






/ 


/ 


I 



■4 


116 

habìtet tecum in silenti o* sit te - 
cum in principio labori* , in me- 
dio et fine ejus , ad laudem et 
gloriata Sanctae Trinitalis. 

^ K t 

CAPUT XV fll. 


De privatis orationibus 
quasi jaculis acutis 
in hostes. 

1.'"V erbo Domini cadi firmati sunt, 
• et Spiritu oris ejus omnis virtus eo- 
rum. ( Psal. 31. ) Verbutn Dei scu- 
tum animae fidelis ad protegen - 
dum , et jaculum acutum con tra 
inimicum. Multae fraudes antiqui 
hostis , multae vanae immissiones 
ejus contro devoto* , sirnplices , 
et humiles. Sed Christus , Dei vir- 
tù* et sapicntia , omnibus poten- 
ziar est in cacio , et in terra ; qui 

\ 
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perto , abiti* teco nel silenzio e sia te- 
co nei principio nel ' mezzo- e nel fi- 
ne d* ogni lavoro a lode e gloria del- 
la santa' Trinità. 

. *. * , - 

i t * * » • 

CAPO XVIII. r ^ 1 

- - i . j \ . r. •■■■■• ’ 

f ‘ Delle private orazioni , ■> \ 

che sono quasi acuti strali 
v - v " contro i nostri nemici . 

/? V 

• ' ..** r ’ j <. • , r • . : ♦* 

1. / cieli si séno fermati colla 
voce del Signore , e -se tt* è ■ fissa- 
ta la virtù collo spiritò della di 
lui parola. La voce di Dio è lo scu- 
do, cbe P anima fedéle difendè ; ed 
è 'un acuto • strale * coti irò il nemico» 
Molte dell’ antico nemico sono le fro- 
di e molte sono le vane insinuazioni 
di lui centro le persone divote sem- 
plici ed umili , Cristo però , virtù e 
sapienza di Dio , in cielo ed in ter- 
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.uno. .solo vèrbo >, . potest . Satanarp 
Vincere , et conterere sub, pedibuq 
Quorum.' Igitur, si repen%inus\ tirr 
mor irruit super te mpra et,lege t 
Esto nobis Domine turris fortitudi- 
nis , a facip jinimici; ( Psal. 60.) Si 
caro putrida stimulat , ora et le- 
ge : Confige timore, tuocapnesi meas, 
a judiciis enim tuis timui. A (Psa^ 28.) 
Si prava, suspicio .infiuit x% ..pra et 

lese : Cor mundum crea in me De- 

° .... 

u$ 4 et Spiritimi rectum innova m vi- 
sceribus * meis. (, Psalm. 50.) Si mala 
tristitia te premiti, ora et lege : 
Redde mihi laetitiam salutaris tui , et 
^spirita principali confirma me. ( Ibid.) 
Sì vanti ! gloria in fiat , ora etle? 


ra è il più potente di tutti -, e con 
Una sola parola può vincere Satanno e 
schiacciarlo sotto i suoi piedi. Se dun- 
que un’improvviso timore ti soprav- 
venga , prega e leggi : sarai tu , o 
Signore , la torre della mia for- 
tezza contro la faccia del , nemi- 
co. Se la putredine della carne ti dia 
un qualche stimolo , prega e leggi : 
macera col~ timor tuo le^txite car- 
ni ; giacche io sempre dimore ho 
avuto dei tuoi giudizi • - Se un ini- 
quo sospetto ti venga , prega e leg- 
gi : creami , o Dio , un' cuor pu- 
ro , e rinova nelle mie viscere la 
rettitudine dello spirito . Se una 
cattiva melanconia ti opprima , pre- 
ga , e leggi : rendimi V allegrezza 
della tua salute , e conferma me 
nello spirito primitivo . Se la vana 
gloria ti gonfii , prega e leggi : non 
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ge : Non nobis Domine , non nobis, 
éed nomini tuo da gloriatn. (Psal.1 18.; 
'* 2 . Si desperatio molestat , ora 
et lege : Spes mea Domine , a ju- 
ventute mea , de ventre matris meae, 
tu es protector meus. (Psal. 70.) Si 
taedium mentem occupat , ora et 
lege : Adjuva me , et salvus ero ; et 
meditabor in justificationibus tuis sem- 
per. ( Psal. 118.) Si somnus oppri- 
mit , ora et lege : Illumina oculos 
meos , ne obdormiam in morte ; ne 
quando dicat inimicus meus , prae- 
valui adversus eum. {Psal. 12.) Si 
acedia impugnata ora et lege : Ec- 
cita Domine potentiam tuam , et ve- 
ni. Confirma me Deus in verbis tuis , 
ne deficiam iu via. ( Psal. 79. ) Si la- 
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a noi non d noi ; mct , ó Signore , 
tu dà la gloria al tuo nome. 

2. Se la disperazione ti molesti , 
prega e leggi : fin dalla mia gio- 
ventù ' tu sei , o Signore , la mia 
speranza ; ed il mio protettore ■ tu 
sei fin dal ventre della mia ma - 
dre. Se la tua mente sia occupata 
dal tedio v prega e leggi : ajutami , 
e sarò salvo , e continuamente fa- 
t'ò meditazione sulla tua giustizia . 


Se il sonno ti opprima y prega e leg- 
gi : illumina gli occhi miei ; affin- 
ché un sonno io non dorma di 

* 

morte ; ed affinchè neppur possa il 
mio nemico dire , ho prevaluto con- 
tro di esso. Se 1* accidia ti faccia o- 
stacolo, prega e leggi : eccita , o Si- 
gnore , la tua potenza , cd accor- 
ri ; nuovamente fortifica me colla 
tua voce , onde io non mi perda 
per la strada. Se il lavoro ti stau- 
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bor aggravai , ora et lege 3 Vide 
humUitatem et làborem ttieunl , et di- 
mise universa délicta mea. ( Psal. 24, ) 
Si iracundiu conturbat , ora et le- 
ge : Da patientiam Domine et pa<^ 
cem servo tuo , ne perdam coronato, 
animae meàe in caelo. ( Lue. 21. ) Tu 
enim dixisti ;• In patientia vestra , 
possidebitis ànimas vestras. .< 

• 3* Si appetitus honoris et altior 
status te allicit et implicata ora 
et lege : Inclina cor meum Deus, in 
testimonia tua ^ e non in avaritiam. 
Averte octilos meos , ne videant vani- 
ta tem , in via tua vivifica me. ( Psal. 
118.) Si cibus et potus immodera - 
tus tentat , ora et lege : Regnum 
Dei non est esca et potus ; sed pax 
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chi, prega e leggi : la mìa umiltà 
ed il miù lavoro tu vedi ; e per- 
ciò • perdonami di tutti i miei de- 
litti. Se 1’ ira ti agiti , prega e leg- 
gi : concedi , o Signore , al tuo ser- 
vo la pazienza e la pace, per noti 
fare alV anima mia perdere 'la co- 
rona del cielo ; mentre hai. tu stes- 
so detto s nella . vostra . pazienza 
voi avrete delle anime . vostre il 


possesso. 

.. . 3. Se il desiderio dell’ onore od un 
«più alto stato ti alletti ed allacci , 
prega e leggi s piega . o Dio . il mio 


cuore alle tue testimonianze e non 

* * • 

all* avarizia ; volgi altrove i miei 
occhia onde ila vanità non vegga- 
no . e dammi animo nel tuo sen- 
tiero. Se il cibo e l’ immoderato be- 
vere ti tenti • prega e leggi : il re- 
gnò di Dio non consiste nel man- 
giare e nel bere ; ma è nella pa- 
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ét gaudium , in Spirita sancto ( Rom. 
^4.) Spiritus est, qui vivificat ; caro 
non prodest quicquam. (Joan. 6. ) Si 
curiosità s audiendi nova , aut vi- 
dendi ptilchra , te movet. , ora' et y 
lege : Omnis gloria filia Regis , ab 
intus. ( Psal. 44. ) Omnia enim in- 
fima caduca ; omnia mundana , 
vana , quantumcunque sint decora* 
In solo Deo , omnia bona * piena , 
sine fine* Si Jesum sequeris , et 
Òmnibus renunciaveris , omnia in 
eo possidebis. Post multa sacra 
verba , hoc unum retine , saepe ora * 
saepe lege : Mihi adhaerete Deo bo- 
rni m est , ponere in Domino totam 
spem meam. ( Psal. 7 2. ) 
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ce e nel gaudio dello Spirito San- 
to. ho spirito è quello , che fa vi- 
vere : e la carne affatto non gio- 
va. Se la curiosità ti spinga ad udi- 
re le novità e ad osservare le belle co- 
se , prega e leggi : ogni gloria del- 
la figlia del re viene dal di den- 
tro. Tutte le cose infatti sono vili e 
transitorie : e , sebbene sieno decen- 
ti tutte mondane sono ed inutili. In 
Dio solamente tutte le cose sono buo- 
ne complete ed interminabili. Se tu 
segui Gesù , ed a tutte le cose ri- 
nunzi , tutte le cose tu in esso pos- 
sederai. Dopo molte sacre parole, tu 
questa imprimi bene nella mente , 
spesso prega, e spesso leggi zìi mio 
bene è di esser vicino a Dio , e di 
porre nel Signore tutte le mie 
speranze. 
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CAPUT XIX. 


De y er siculi s ante iniiium operis * , 

legendis • » 

i.In corde meo , absconde eloguia 
tua ut non peccem libi. ( Psal.1 1 8*) 
Nam cito corruet homo in malum % 
si non habuerit aliquid boni in 
corde suo , de Deo Jesu 9 saluta + 
ri suo « Ut ergo *• prompte\habeas 
Deum in mente , omnia quae au- 
dis et yides 1 legis et pensas 9 tra - 
he ad Deurn*.Memoresto nominis 
Domini Dei hfii, die ac nocte , ut be- 
ne sit libi cum eo ; quia sine eo+ 
semper.male libi erit , ubicunque 
fueris , et quicquid habueris . Quan- 
do suscitaris in nocte aperi ocu - 
los tuos , et lege yersiculum istum * 
a<i teipsum : Surge , surge 


s 
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CAPO XIX. 

f 

Dei versetti da leggersi 
prima di agire . 

1? (jh.iu.di nel fnio cuore le tue 
parole n onde io non pecchi . E* 
certo che semprè nel male P uo- 
mo prestamente cadrebbe , s’ egli una 
qualche, cosa di buono non avesse da 
Dio Gesù , eh’ è il suo salvatore. Per 
aver iu dunque Iddio sempre in men- 
te , tu a Dio riferisci tutto ciò , che 
odi vedi leggi e pensi. Nel giorno e 
nella notte ricordati del nome di Dio 
tuo Signore , per poter tu star bene 
con esso ; perchè , senza esso , tu a- 
vrai sempre male , dovunque tu sia 
e qualunque cosa tu abbia. Quando 
ti svegli di notte, apri gli occhi e leg- 
gi questo versetto col dire a te stes- 
so : sorgi , sorgi , o tu , clic dor - 


/ 
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qui dormis ,* et illuminabit te Chri- 
stus , ( Ephes. 5.) qui prontisti co - 
ronam vigilanttbus ' et órantibus . 
Curri pulsa tur iterum , mpx : 

Ecce Sponsus Jesus venit , exite ob- 
viam ei. Qui tarde venit , confuti - 
detur , é£ benedictione carebit . 

2. Cwfn vocatus fueris ad lobo- 
rem i, lege i In nomine Jesu Christi 
Nazareni , surge et ambula , et fac 
opera tibi injuncta ; quia melior est 
obedientia , quam vidima propria * 
(Ac U 3. 1., Reg. 15.4 Eccl.4. ) Inter 
laborem saepe ora , psalmos devò- 
te rumina , fabulas cave -> Jesum 
invoca et genua fede. Ad so - 
num campanae , lege : Ave Maria y 
et ei te commenda . Ad pnlsum 
chorii lege : Hoc signum magni Re- 
gis est, eamus et offerainus ei mune- 
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mi , 6 t' illuminerà Cristo , che 
ha la corona promesso à quelli , che 
sieno vigilanti, e che facciano orazione. 
Quando senti che -al l’uscio si picchi , 
tu subito di nuovo leggi ecco che 
viene , lo spòso Gesù , escile incon- 
tro a lui . Chi tardi arrivi , rimane 
confuso e senza benedizione. 

< 2- Quando tu véhga chiamato al la- 
voro, leggi : in nome di Gesù Cristo 
Nazareno sorgi e camminale fa le 
opere che ti. tsono ingiunte ; per- 
che V obbedienza è meglio del prò» 
prio sacrificio. Nella fatica tu spes- 
so fa orazione , nomina divotamente 
i salmi , astienti dalle ciarle,, inginoc- 
chiatit ed invoca Gestii al sudno del- 
la campana tu saluta Maria e, ^acco- 
mandati id essa ; al tocco del, coro, 
leggi : è questo, il segno del Som- 
mo Re ; andiamo ed a lui off ria? 
mo il tributo di oro <T incenso e 
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ra, aurum, tlnis, et myrrharrt. Quatta 
do chorum intras ,• /e^e s 'Introibo 
in domum tuam Domine ; ■ adorabo 
ad templum sanctum tuum in timo- 
re tuo. ( Psal. 5. ) Quando cum aliis' 
stai in choro > lege « In conspecttx 
Àngelorum psallam libi , adorabo 'ad 
templum sanctum' tiium , et confile- 
bor nomini tuo. ( Psal.37. ) Quando 
exis e choro , lege ? Deduc me Do- 
mine , in semita mandatorum tuorum, 
quia ipsam volui. ( Psal. 1 18., Genesi 
28. ) Quando intras sacristiam , le* 
ge i Vere locus iste sanctus , in 
quo sacerdotes et ministri se prae- 
parant ad divina celebrando . 
Quando graduai dormitorii ascen » 
dis , lege : Ascendo ad Patrem me- 
um , et Patrem vestrum ; Deum me- 
um,’ et Deum vestrum, alleluja. ( Jo- 
an. 20. ) 


Z' 


V 


Digilized by Google 


T- 


r 

i 

t3f 

di mirra. Quando entri nel coro , 
leggi i. a Signore , io entrerò nella 
tua casa j e nel timor tuo adore- 
ro 'il tuo santo - tempio. Quando con 
altri ti trovi nel coro, leggi t ti sai - 
meggierò alla presenza degli an- 
geli e nel santo tuo tempio ti ado~ 
l'ero e confesserò il tuo nome. Quan- 
do esci dal coro leggi : conducimi ì 
o Signore , per la strada de' tuoi 
comandamenti ; perchè questa è 
la mia volontà. Quando entri nella 
sagrestia , leggi : è questo veramen- 
te un luogo santo , dove i sacerdo- 
ti ed i ministri si preparaùo alle di- 
vine celebrazioni. Quando tu ascendi 
la scala del dormitorio, leggi : ascen- 
do al padre mio e padre vostro, 
al Dio mio e Dio vostro* 
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3* Quando descendis , lego : Za-, 
chaee , < festinans descende; quia ho- 
dic in* domo tua , oportet ge mane-, 
re. ( Lue. 19.) -Quando , in tras. cel- 
iata , lege : Aperite tnihi porla s 
justitiae , ingressus in eas confi ~ 
tebor Domino •, Haec requies mea in 
saeculum saeculi „ hic habitabo, quo- 
niam elegi. eam. ( Psal. 117.) Quanb 
do exis foras . , lege : Dii*ige Donji-, 
©e ,'Deus meus ; in conspectu, tuo vì- 
am meam.. Domine sequor te , quo- 
cunqtie ieris , quia verba.yitae aeter- 
nae habes. ( Psal, 1 3 1i,Psal.5.,Matt.8.) 
Cum redieris , lege : Bouuin est nos 
bic esse , faciamus hic tria taberna- 

* ' jf 

cula , cum Jcsu et Maria, et tota 
caeli curia ; quia aielius est- hic , 
quam in ^platea. Cum pulsatur ad 
prandium , lege : Beatus , quia man- 
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3‘. Quando discendi * leggi : pre - 
sto discendi o Zaccheo ; perchè 
oggi ho bisogno di rimanere in 
tua casa . Quando entri nella 'tua 
stanza , leggi : aprimi le porte del- 
la giustizia , e . sull ’ ingresso di, 
queste io dichiarerò al Signore , 
che quivi sarà il mio eterno ri- 
poso , e quivi , abiterò , essendo 
questa la mia elezione. Quando e- 
sci , leggi : o Signore mio Dio , tu 
innanzi a te , regola , il mio cam- 
mino ; o Signore , io vengo sulle 
tue orme , dovunque tu vada ; per- 
chè ìn te la parola v si trova del- 
la eterna vita. Quando ritorni, leg- 
gi zie bene per noi, di star qui ; 
noi qui facciamo tre tabernacoli 
con , Gesù e Maria e con tutta la cor- 
te del cielo ; perchè è meglio di star 
qui che nella piazza . Quando suona 
l’ora del pranzo : è beato chi man- 

S 
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ducabit panem , in regno Dei. Meus 
cibus est , ut faciam voluntatem Pa- 
tris mei , qui est in caelis. 

4. Ante gustum cibi , lege : Ci- 
babis nos pane lacrymarum , et po- 
tuta dabis nobis in lacrymis, in men- 
sura. (Psal.79. ) Si male sapit ci- 
bus . lege : Dederunt in escam meam 
fel , et in siti mea , potaverunt me 
aceto. ( Psalm.68. ) Cum ergo Jesus 
accepisset acetum , dixit Patri : 
Consumatum est, et mox inclinato ca- 
pite emisit spiritum. ( Joan.19.) Fe- 
lix , qui cum Jesu in cruce morì - 
ritur , ut cum eo surgere merea- 
tur. Si cibus bene sapit et potus , 
prò commune paratus , lege : Quam 
dulcia faucibus meis eloquia tua , su- 
per mel et favum ori meo. (Psal. 1 1 8.) 
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gerà il pane nel regno di Dio , 
il mio cibo consiste nel fare la 
volontà del mio Padre . che sta. nei 

I T 

cidi • « 

■* 

4. Innanzi di gustare il cibo , leg- 
gi : nutrisci noi con moderazione 
del pane di . lagrime , e con mo- 
derazione dacci nelle lagrime la 
bevanda . Se buono non sia il sapo- 
re del cibo , 'leggi : mi han dato il 
fiele per nutrimento ; e nella se- 
te mi han fatto bere V aceto. Quan- 
do Gesù prese l’ aceto , disse pertan- 
to al Padre: ho finito ; e, inclina- 
to il capo » subito mandò fuori lo 
spirito. E’ felice chi con Gesù muo- 
ja in croce ; perchè con lui allora 
merita di risorgere. Se di buon sa- 
pore sia il cibo e la, bevanda preparata 
per tutti , leggi , oh come sono più 
dolci al mio gusto le tue pargole, 
che il miele ed il favo nella mia 
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O quarti siiavis est Domine spiritus 
tuus , et quam magna moltitudo dul- 
cedinis tuae , quam abscOndisti timen- 
tibus tei (Sapien. 12. , Psal. 30.) diti-' 
te initium óperis , lege : Adjuto- 
rium nostrum in nomine Domini , qui ; 
fecit caelum et terram. (Psal. 1 2.) Om- 
nia ad laiidem Dei , lege : Adesto 
omnipotens Deus Pater , et Filius , 
et Spiritus Sanctus , lege : Assiste 
mihi , o pia Virgo Maria, cum Je- 
su dilecto Filio tuo , salvatore meo. 

5. In fine omnis laboris lege : 
Deo gratias , Deo laus , prò ornai bo- 
no. ( Psal. 118.) Ante lectionern in 
libro i lege : O • aeterna sapientia , 
revela oculos meos , et considerabo 
mirabilia de lege tua. Emitte Spiri- 
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bocca \ Oh come , Signore , è soa- 
ve il tuo spirilo • ed oh quanto si 
èst ep.de V abbondanza della * tua 
dolce zzp. , che tieni tu riservata 
per chi abbia timore di te ! Innanzi 
di operare , leggi : il nostro ajuto 
sia nel nome del Signore , che fe- 
ce il cielo e la terra. Tutte le co- 
se sieno a lode di Dio , e continua- 
mente ripeti : da me non ti allon- 
tanare , Onnipotente Iddio Padre 
Figlio e Spirito Santo ; assistimi , 
o pietosa Vergine Maria con Ge- 
sù tuo diletto figlio e mio Salva- 
tore. 

5. In fine di ogni occupazione, leg- 
gi : grazie a Dio e lode a Dio 
per ogni bene „ Prima di leggere un 
libro, dir devi , o Sapienza eterna , 
il velo tu leva dagli ocohi miei , 
ed io considerar potrò allora le 
tue mirabili leggi ; manda il tuo 
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tum tuum , et creabuntur in me vir- 
tutes et dona gratiae , cum spe fu- 
turae glonae. ( Psal# 103*) Post stu- 
diarti porto librum ad locum suum , 
et recogita quae legisti memorans 
verbum Domini , quod in coena di - 
xitt Si haec scitis, beati eritis , si fece- 
ritis ea. (Joan. 13. ) In omni verbo 
Dei , invenies manna caeli , si re - 
cte intelligis , et bene vivis. Si ma- 
le vivisi lapis est , non panis sua- 
%fis. Converte cor tuum ad liumi- 
lem et pium Jesum , et invenies 
animae tuan solatium ; et omnia 
adversa convertentur libi in bo • 
num * et aeternutn gaudium . 
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spìrito , ed in me subito le virtù 
nasceranno ed i doni della gra- 
zia colla speranza della futura 
gloria • Dopo lo studio , metti tu il 
libro al suo posto e ripensa su quel- 
lo che hai letto t ricordando la pa- 
rola del Signore che nella cena dis- 
se : quando queste cose sappiate * 
voi sarete beati col porle in pra- 
tica. In ogni parola di Dio troverai 
la manna del cielo , se tu bene in- 
tenda e ben viva. Se male poi- tu vi- 
va, essa è un sasso e non un pane 
soave. Il tuo cuore rivolgi all* umile 
e pietoso Gesù , e troverai allora il 
solazzo dell’ anima tua , e tutte le 
cose avverse si convertiranno per le 
in gaudio ed in eterno bene. 
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> * CAPUT XX. 

;..r/ : ' V.' 

De sèptem virtutum gemmis 
:1 bonae congregationis:' • 

1. (jTenèratio rectorum benedicetur , 
et iter impiorum peribit. Benedictio 
Domini , super caput justi; maiedictus 
vero fjui declinat a mandatis Domini. 
( Psal.1 1 1.,'PsaLl.,Prov.10.,Psal.1 18. ) 
In omni bona et devota congre- 
gatione , ftllgent praecipue septem 
commendabiles virtutum genirnae , 
tanquam devotionis signa , Deo et 
jlngelis piacila , sed daemonibus 
contraria. Prima gemma , est obe- 
dientia in subditis ; ut omnes su- 
periori' suo sponte , prompte , et 
liumiliter obediant , et unusquisque 


-141 


CAPO XX. 

• v » ^ * 

* % 

' Delle sette gemme delle virtù 

di una buona congregazione. 

' . ' . 

S arà benedetta la generazio- 
ne delle persone , che abbiano la 
rettitudine ; e V empio si perderà 
nel suo cammino : sopra il capo 
del giusto vi è la benedizione di 
Dio ; ed è poi maledetto chi dai 
comandamenti devii del Signore . 
In ogni buona e divota congregazio- 
ne risplendono sette bellissime gem- 
me delle virtù , come segni di divo- 
zione , che piacciono a Dio ed agli 
angeli , e che contrarie sono ai' dc- 
monii. La prima gemma è -la obbe- 
dienza nei subalterni , affinchè tutti 
ai proprio superiore spontaneamente 
prontamente ed umilmente obbedi- 
scano , ed affinchè ciascuno la sua 
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propriam voluntatem suam r eliti - 
(juat ; et cum Christo orniti hora 
dicat : Pater non sicut ego volo , 
sed sicut tu vis. Pater fiat volun * 
tas tua bona , et non mea mala . 
Sic vincitur diabolus , et consiliurn 
ejus annullatur . crescit obedien - 
tiae meritum , et augetur coeleste 
praemium. 

2. Secunda gemma est concordia 
in bonis moribus ; ut simul labo - 
reht , vigilent , orent , jejunent , 
edant , et invicem se confortent : 
justa verbum Jacobi Apostoli : Ora- 
te prò invicem ut salvemini. ( Jacob. 
5. ) Tertia gemma , ej£ constantia 
in locis ; ree locum suum leviter de- 
serant y nec prò commodis propriis 
mutent y sed prò Christo firmiter 
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propria volontà non segua e con Cri- 
sto in tutte le ore dica : o Padre , si 
faccia non come io voglio ; ma come 
tu vuoi : o Padre, sia fatta la tua vo- 
lontà eh’ è buona , e non la mia eh* è 
cattiva. In questo modo si vince il de- 
monio, si distrugge il consiglio di lui, . 
il merito cresce della obbedienza , ed 
il celeste premio si aumenta. 

2. La seconda gemma è la concor- 
dia nei buoni costumi ; affinchè in- 
sieme lavorino, veglino, facciano ora- 
zione , digiunino , mangino , e vicen- 
devolmente si ajutino , come dice 1 * a- 
’ postolo San Giacomo : fate orazio- 
ne a reciproco vantaggio per sal- 
varvi- La terza gemma è la costan- 
za nei luoghi affinchè neppur per po- 
co il suo posto abbandonino 4 e nè 
per proprio commodo il cambino ; ma 
per amore di Cristo fermamente il 
sostenghino , onde potere da Cristo 
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se sustineant , ut a Christo audianti 
Vos , estis* qui permansistis mecum in. 
tentationibus meis. {Lue. 27.) Quar- 
ta gemma , est p/itientia in adver- 
sis , ut parati sint dura et aspe - 
ra i‘pro vita aeterna sufferre , quae 
sibi possunt contingere , sive a sei - 
pjfo, jive a 5 aliis , Deo justo per- 
mittentei In loco enim ubi multi 
congregantur ex diversis aetatibus 
et nationibus raro est ,, quia ibi 
contingat aliqua turbatio in verbis 
vel factis. Ideo necessaria est pa - 
tientia , optima medicina , contra 
omnem turbationem , juxta S. Pau- 
li doctrinam : Alter alterius one- 
ra portate • .et sic adimp lebitis le- 
gem Christi Quae autem ista sint 
onera , quotidiana expenentia do- 
cci : sci licei infirmitas \ corporum , 
et imperfectipnes animo rum et vir- 
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fermamente il sostenghino, onde po- 
tere da Cristo udire : siete voi , che 
meco nelle mie tentazioni siete ri- 
masti. La quarta gemma è la pazien- 
ze nelle avversità ; affinchè per la vi- 
ta eterna sieno preparati a soffrire le 
cose dure ed aspre , che possano a se 
stessi accadere o per propria o per 
altrui causa con permissione della giu- 
stizia di Dio ; imperciocché, dove mol- 
ti si uniscano di età e di patria di- 
versi , è raro che non avvenga un qual- 
che disturbo, nelle parole e nei fatti. 
E perciò necessaria la pazienza , che 
ottima medicina è contro qualunque 
disturbo * secondo la dottrina di S. 
Paolo; >ciascua& portate il peso dell’al- 
tro, e la legge quésto modo adem- 
pirete di Cristo. Quali sieno poi questi 
pesi, la giornaliera esperienzai 1* in- 
segna , vale a dire , la infermità del 
corpo la imperfezione dell’ animo la 
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tutum defectus in omnibus nobis , 
quia nomo perfectus in omnibus r 

nisi solus Deus. 

4 \ 

3. Quinta gemma , est mansue - 
ludo sermonis ad consodales , nu - 
triens charitatem , delens iram , 
et faciens pacern inter fratres , ut 
nemo alium verbo , isigno , facto * 
risu , joco * jer/o turbet , laedat , 
aat offendat : sed sicut' seipsum at- 
tendat , diligat , et Christum prae 
oculis semper liabeat , dicit : 
Discite a me * quia mitis sum et 
liumilis corde •» et invenietis re* 
qniem anima bus vestris in mundo , 

et vitam aeteniam in caelo . Sexta 

« • 

gemma , est \gratitudo prò benift- 
ciis Dei , . laudans ac benedieens 
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mancanza delle virtù in tutti noi ; men- 
tre niuno è in tutte le còse perfetto , 
se non che il solo Iddio. 

. 3. La quinta gemma è la placidez- 
za del discorso coi compagni , che ali- 
menta la carità , estingue l’ ira , . e fa 
nascere tra fratelli la pace : affinchè 
alcuno non inquieti, non danneggi , e 
non offenda l’ altro colla lingua col 
gesto col fatto col riso colla serietà; 
ma come se stesso lo riguardi, e l’ami , 
e sempre abbia innanzi agli occhi Cri- 
sto , che dice : apprendete da me, che 
di cuore sono pacifico etti umile , e 
troverete allora per le anime vostre 
il riposo nel mondo e la eterna vita 
nel cielo. La sesta gemma è la gra- 
titudine per i benefizi di Dio, lodan- 
do e benedicendo Dio per tutti i be- 
tti dal principio sino all’ estrema con- 
sumazione del mondo. Tanti certamen- 
te sono i benefizi di Dio in cielo ed 
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Dami prò omnibus bonis , ab ini- 
tio mundi usque ad finem et con- 
summationem saeculi. Tanta enim 
sunt beneficia Dei in caelo et in 
terra , ut nerbo esplicare vel nu- 
merare ea sufficiat . Ideo omnia Deo 
retribuenda sunt , et ab omnibus 
laus semper solvenda.Septima gem- 
ma , est perseveranlia finalis in 
omnibus virtutibus praedictis , cum 
multis aliis donis istis annexis . 
Haec ducit prudentern et fidelem 
servum in paucis , prò quinque ta- 
lentis lucratis in gaudium Domi- 
ni sui , aeternae pacis requiem $ 
ubi cum Jesu et omnibus sanctis , 
gaudebit semper in gloria . Amen . 



FINIS. 
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in terra , elie nessuno è sufficiente a 
saperli , nè si può esprimere o nume- 
rare. Quindi è, che in ogni cosa si 
deve corrispondere a Dio col tributar- 
gli sempre la lode. La settima gem- 
ma è la perseveranza finale in tutte 
le predette virtù con molti altri do- 
ni annessi alle medesime : e questa 
perseveranza è quella , che il servò 
prudente e fedele conduce con poca 
fatica e col guadagno di cinque talen- 
ti nel gaudio del suo Signore e nel ri- 
poso dell’ eterna pace , dove sempre 
goderà nella gloria con Gesù e con 
tutti i santi. Così sia. 
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